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EMINENTISS: E REVERENDI* $. SIGI 
E PADRON COLENDISS. 



C Omparilce dauante al generofo colpetto di 
V.JE.1’ vmililfima mia fèruitù con vn dono 
intimo, e minimo:ma prefentato da volontà > che 
volarne fiferma>le non nelle più fourane mete del 
defio,le pure ha mete l’ immenfità. Son poche le 
paroleima vafti/Uma la materia. Trattali dcll’eleua- 
tione al più fublime punto del Zodiaco di Santa 
Chiefa di quell’infocato Lione,prcfaggito da s.Ma- 
lachia,chc cammina foura le coronate Belue delle 
Monarchie di quello Mondo: che conculca 1' Afpi- 
do, e’1 Dragone de’ nemici della Cattolica Verità: 
che comparte luminolè fiamme di Zelo à gli Altri 
dell’Ecclefiaftico firmamentoiche congiunto al Sol 
diGiullitia Crilto Giesu.come fuo Santini no Vi- 
cario,rifcalda con potente Carità la terra gelata de' 
Popoli, maturando frutti di Santa Vita. Bclua glo- 
riola, ch’armata di branchc,c di denti , sbranerà le 

a a Bcl- 
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Belue infernali,chè tanto afHiggonoil Chriftianè- 
fìmo. Belila trionfante, ch’efterminarà da i confini 
de’ Cattolici le difcordie , e le pretensioni. Lione, 
che nel Cielo della Chiefa militante maeftofo paf 
feggiando,è infieme Aquila,che con larghi giri in 
alto portandoli , ferma lo fquardo infàtiabile nel 
fonte d’ eterna luce à maggior gloria di Dio, ch’c 
l’oggetto beatifico della Chiefa Trionfante. Aquila 
di magnanima Prouidenza, Lione di perfpicaciili- 
ma benignità , che col perfetto Senario delle fue 
vermiglie Nauicelle porge fecura, & odorifera na- 
uigatione verfo ilCielo al peregrino Mòdo, per far- 
gli antccipatamente folcar gli ondofi Oceani 
de* piaceri del Paradifo , ed obliar Taflentio del- 
le prefenti tribulationi.Infatiabile di fatiar la fame 
delle pecorelle di Crifto, molto eftenuatc,e digiune 
del pafcolo fuflantiale dello Spirito , e dell’oflerua- 
za:checol Cibo dell’impareggiabile prudenza, e 
della gentiliflima vmanità di V.E .niente inferiore 
a gl’incliti,e fublimi Tuoi natali,ne farà diuentar nel- 
la ftefifa abondanza Infatiabili , quanto più di Cibo 
così diuinofatolli,tanto di lui più auidi, e più bra— 
moli: quando però più propriamente non diceffi- 
mo,Kv;f„ dà i Stereometri detto, Cubo,che fon Tar- 
mi di V.E.col qual per noi la diuina Bontà dolce-!- 
mente giuocando, Ludens in Orbe terrarumfa pei 
apportarci felici ffimi auuenimenti.Cubo, che fe al- 
ai* 
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jpre col capo in alto il diinno fèruitio» è Kvtil di Sa- 
ta Chiefa rifguarda. Solido dVn Scnario di perfet- 
tiflìmi Quadrati, che n’addita in V. E. vn perfetto* 
& immutabil colmo d’ogni eroica Virtù , colla cui 
labilità raddoppia il SantilEmo Padre del perfet- 
to fuo goherno la Fermezza,e la Coflanza.Senario 
d’adeguatiflìmi Piani, corrifpondéte al fenario del- 
le rilampeggianti Nauicelle d’ incenfo di fua Bea- 
ti tudine,con chefei nobiliflìmbe sagratiflimi alta?; 
ri prepara,douc habbiamo per ogni lato da render- 
ci propitioilCielo per vn lunghi/Tìmo corfo danni. 
Supplico V.E.non offenderli del mio fouerchio ar- 
dire: ma refti lèruita d’imitar in quello particolare 
ancora ladiuina grandezza, che dal colmo de Tuoi 
Iplcndori pur li volge alle formiche , honorando 
quelle mie righe d’vn fuo benigno Iguardo, mentre 
io colf animo riuerente, baciando della Sacra fua 
Porpora il venerabil lembo , i V.E. fò profondia- 
mo inchino.da Napoli 3o.d’Ottobre 1575. 



D.V.E. 



V mi li/s. e Deuotifs . Seru. 
D. Gio: Germano. 
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E CcO,bcnignisfimo Lettore ,la fece da Additioneal libro della vita, 
%efti,e predit tieni circa iSon.mi Pontefici Romani, del Glorio fio 
f.S- Malachia. Nella prima colla fiorta fi cogl itti fc la difefit cotro quei, 
che della verità di quefle predizioni ondeggiando tnceflantcmente du- 
bitarono. Nella ficonda colla fioria va conneffa la fpitgatione dell' ot- 
tar/tcfimcjcfto fimboJc,Be\hia lnfatiabilis:M* fi come la prima non 
fu così Apologeti! a,che non fuffe anche (imbola a, così parimente /<t_* 
feconda non è così (imbolila , che non fia pur ancora Apologetica ; per 
che qualunque v olta vucua predizione fi dilucida , nuouo argomento 
della verità delle predizioni di S. Malachia fi propone. A fimighan- 
-ga della Seconda potrà da noflri pofleri aggiungerli la 7 erga , e poi la 
Quarta, e la .fpuinta,e così fuccesfiuamente infino all' vltma , ogni 
fiata, che l'itn I’otcfiie all' altro fuccede.T ra tanto, fi come voi dall’vno, 
parte colla voftra benignità quefio mio nuouo picctolisfimo dono gra- 
dite, così dall altra amorio nò lafcterò di pregarut ficintcmfte dal Ciclo 
ogni compimento diSanità,ogni colmo di Santità,& ogni rilcuato gra- 
do dìfelicisfima eternità.!) io vi guardi. 




COL- 
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Coll* occasione della presente 
figvra moveremo dve qvistio- 

* NI, DELLE QVAU LA PRIMA SIA * 

.• • *■* • ■ • " 

* • » . . .f * 

* Seti Pardon la Pantera fianodeW iflejfa fpecie , ò pur di 

nature di ter fé. : 

, Ifponde SoIino»chelìandi nature diuerfe ; perche dice 
XV, »» bis Syluefiribus & Pardi fmtfecunàu i Pathcm genti** 
doue có quelle parole, fccunditgcnus, dà ad intendere, che le Pa- 
tere lìano di genere interiore, cioè di natura diuerfa da i Pardi, 
il cheli conferma colla ragione; perche ladiuerfìtà della pro- 
prietà inferifce’diuerfità di natura : ma la proprietà del Par- 
do è diuerfa dalla proprietà delle Pantera, dunque lavatura, e 
la fpecie del Pardo e diuerfa dalla natura, e dalla ‘fpecie deli*-* 
Pantera. . , • 

E che la proprietà del Pardo fia diuerfa,anzi e.r diametro co- 
traria, & oppolta alla proprietà della Pantera, è chiaro;perche 
i Pardi fon vclociffirai.come difle Abacuch al ptitno^. Leutore* 
P ardii equi eius, E le Pantere fon di moto molto pigre , corat-n 
colta coll ifperienza;perche per fan preda de gli animali bruci 
nascondono tra cefpugli la faccia, attefo , che fon di Sguardo 
cosi tomo, che portano fpauento à gli animali,ondeper aflicu- 
rarlinafcondono la faccia, li quali tirati dall’ odore della pel- 
le delle Pantere.molto foaue.s’auuicinano, e rimangon preda 
di quelle. Notanteam caput abfcondere, dice il P. Alca fario , bc__» 
reliqua ammalia fugiant quando ad eam,odore alletta , acceduti* , e l* 
iftello infegna il Pauonio can.4583./èhutf Pantherarum odor^j 
mire fillicitari quadrupede* cunttasifed capiti*, toruitatà terreri ; qua 
obrem » occultato eo, reliqua dulceditte multata* corripiunt; e l'id el- 
fo dice il P.Laureto nella felua dell’allegorieidal che le ne de- 
ducc, che a’ella folle veloce,non haurebbe dalla natura quell* 
iitinto di nafeonder la facciajperche farebbe foùtrchio} quod fi 
uput occultai dice il P.ti\Càfario,ivdicioeft,P*ntben{Pi non perni- 
titate praflare, dunque le la Pantera è pigra differifee fecondo la 
fpecie dal velociflìmo Pardo. Nulladimeno rifponde Plinio 
Ub.8»ca8.cbc la. Pantera dal Pardo non dittar ifee fe non fecó- 

do 
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do il feflojperche la Pantera è la (emina, & il Pardo ( detto al^ 
tramence nel latino, Pardalis)è il Malchio della medefitna fpe- 
cic. Pardos effe Panthcrarum Marti. E Beierlinc nel luo Teatro 
dice. Pardus nomine P albera mas appellatumnzi foggi uge Plinio» 
che non differì feono fenon nel colore. .Quidam d Pardis Pan - 
iheras candore foto difcernununec adhuc aliam dtfferentiam inuem.c'l 
P.Sorlogo vcft.ip.n.ai.niUuna differenza crà'l Pardo, e la Pan- 
tera n’ailegna. communiori Pbyftologorum tudicio aqua efi rati* 
Pardalium,& Pantberarum. E, che fiano deli* iffcffa fpecie fenzt 
differenza veruna, fi raccoglie dalla condizione della pelkjper- 
che tanto del Pardo quanto della Pantera è maculola iguifa 
d'occhi; perche dice Geremia nel cap. i j . fi mutare poteft Par* 
ius varietates fuas,c s.Girolamo (opra il fettimo idi Daniele, far* 
dm efi maculatus,& velocifftmus,& prpeeps fertur ad fangumem, t'i 
B. Alberto Magno hift.anim. 9.0.6. dice della Panthera. Patì se- 
ra efi animai totum varietale difi intl atti ,& maculofitas eius orbicu* 
lata efi ad modi oculari ex fuluo color e, interdi ad album, iuterdu ai 
ceruleum termina torum .facile,® mar, f'uej cibile, pauti paritts,& di- 
fficili! propter vngumm longitudinem , & Dr aconi mfefium efi. Di» 
fferifee la Pantera dalla Tigre,non folo nella fpecie: ma nelle-» 
macchie ancora; perche le macchie della pelle odia Pantera-» 
fon minori di quelle della Tigre,& han le Pantere nella fpalia 
vna macchia à guifa di luna crescente, rotonda, e concaua. Pa- 
tera,& Tigres dice Plinio maculartm Varietale prope folum be— 
filar um fpeflantur j Pantberis in candido breuet macularum oculii 
funt,qui tradii tit,in armo ijs ftmiiem lunp maculam irefcentem tnorbet 
& cauantem pari modo comuai e Solino d ice , numero}# funi in-» 
Hyrcania minoratis orbiculis fuperpidp , itaut oculati s ex fuluo cit- 
culi.', vel cerulea , velalba di ftittguatur tergi fuppeilex,di(fciilce^ 
duuq;dailaTigreIaPanrera:manondal Paroo, quantunque-» 
tanto il Pardo, e la Pantera, quanto la Tigre nclflrcauia paefe 
dell’ Aliali ritrouino.come diile gii Solino, e come dice il Bru- 
foni , e come dice anche Al diorite Pantberain Afiafunt, >«— » 
Europa nulle, t’i Pauonio cìn.ci^Pardum animai effe ferum Aft# t 
Syriaqifamiìiartionde conchiucfe il P. Alcafario.che tauro èPar* 
do, quanto Pantera l n propbanis etiam autbortbus folent Pardi.Ó" 
Panthera nomina confundi ,\ edafi dunq; quello Autore l’opra il 
verfo fecondo del cap-i^akli’ApQcaUlTeiNc U Pantera è pi- 
gra* 



gra;ma la natura di doppio inftintò la dotò per la molta nc«- 
cedìtàjche tiene di prouedcrfi di cibo. 

I 

seconda qvistione. 

* * “* * V 

****** 

• » . • 4 

i Se la fiera, che fi vede nell’ armi della famiglia Odefcalcbi 

fi a Pantera , ò Lifine, 

« 

u T A folutione di quella difficoltà dipende da i Nobiliari) 
JLj delle famiglie di Lombardia, de’ quali in queAo breue 
fpacio di tempo io non ne hò potuto hauer nelle mani veru- 
no;per tanto dall’vna parte ella par, che Zia Pantera; perche per 
Patera alcuniComafchi qui la cégono,e ueH'armi nò s’inalbera 
eretta com’c foìito dc’lioni, e n iolte delle pitture, e de gl’ in- 
tagli la fan nel volto dal Lion differente, & è più corrifpondé- 
te alle Nauiceile d’incenfo la Pantera, che'l Lione ; perche la-# 
Pantera tien la pelle odorifera , e dolce, che tira appreflo di se 
tutte l’altre fiere , il che Agalmonicamcntc allude al cognome 
Odcfcalco,chc vuol dir cofa dolce , come lì dice anagrammatt- 
fìicamente nella pag. 88. Di più fe diremo , eh’ ella ita Pan- 
tera,molto ben dileilapredittiondi s. Malachia Bellua Infa- 
tiabilis fi fpiega,attefo,chc la Pantera d belila, la qual con tutte 
le be!ue fa guerra, delle carni delle quali fi pafee , & è partico- 
larmente del Dragone nemica , e dicefi Pantera dalla voce.» 

Panthir,c he fignifìca,fecondo il P. Alcafario,del tuttp 
crudele, affatroficra./’anfor idffignificat,qnod omninofera,velval- 
dcfpua, & è anche infatiabile;fì perche la dolcezza quanto è da 
fe non partorifee mai fatietà,fi anche pche no fi fatia di ber dei 
vino.onde i Cacciatori per pruderla verfano nel fonte, dou’ell» 
luol bere,copia grande di generofo , e molto vecchio Falerno, 
del qual’ ella infatiabilmente beuendo, perde i Tenti, e fifa pre- 
da de’ cacciatori , come olferua Pierio V aleriano lib. 1 1 .pag. 
103.S unt Panthere viniadmodum auida,& à venatoribus ebris pie - 
rumque capiuntur,fontibus,quò potatim eunt , fuauifjìmo peruetcri, 
poteutiqite vino medicatisi c infatiabile di fangue., come dille 
di fopras.Girolamo,prrcepj/ert«r infanguinem , & è (imbolo 
dcli’infatiabilità de gli auari, come dice Alcafario (opra cita- 
to ad oculorum concupifcentiam,quid potuit cxcogiiari pulcbrim , qua 

b be- 
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bejlia ocelli s vndique piflurataì Jguipptad illud ftgnificandum , quod 
cupidorum oculos ad fe trabit, nil aptius , quam buiufmodi odorifera 
pellis,qu£ per oculorum multitudinem,quaft auarorum oculos inferi 
trafluliffe vidcatur, in fcripturisautem per oculos cupiditas, & aua— 
ritta dcnotatur.Et è /imbolò ancora dell’infatiabil fece de dilet- 
ti del fenfo, eh' alletta Tallirne per fardi loro macel!o.S«Ht 
r ardum,quo nomine mafatlus Patititene appellatur( diceBeicrlinc) 
voluptatis byeroglipbicum pingant,vt qui odore fuo reliquas pojì /o 
feras allicit,quas mox deuorat. Nevi mancano altri /imboli fpe— 
ciofi pertinenti alla generofità della famiglia, atte/o, eh* elh»_» 
per efler facile à dimefticarfi, ci fimboleggia la facilità,!’ afia- 
biltà, e benigniti deCaualieri, e de Capitani tato cófuoi pro- 
pr jcommilitoni,quanto colle genti efpugnate; e, per efl'cr la_» 
Pantera di parto difficile, ci fimboleggia la temperanza , e la_» 
continenza de guerrieri, lontani da diletti effeminati , auuezzi 
a i duri patimenti, & all* incomodità.che feco porta la guerra* 
e per efl'cr tutta depinta ad occhi, ne da ad intendere l'auuedu- 
tczza.e la prudenza milirare de predecefl'ori , e perche nas- 
condendo la terribilità dell’afpetto , afficura le fiere , per poi 
farne di loro predarne dà da intendere l’arte de ftratagemmi, 
che deue e/fere ne’ comandanti de gli eferciti, colla quale afl'e- 
curati li nemici fon d’improuifo afla!iti,e debellatùaunq* per 
efler tal la Pantera ben fi può credere, che la fiera nell’at mi del. 
la famiglia Odefchalchi lìa Pantera, e non Leone ; e le direte^, 
che la fudetra infatiabilità della Pantera Zia cofa intiinfcca_>, 
che non diftingue il foggetto nel Conclaue,pet che 1* ifleflò dir 
fi poterebbe di tutti coloro, ch’inalberauano il Leone , che è 
belua infatiabile per l’intrinfeca infatiabilità, ch’egli contiene 
come ne fuoi luoghi notiamo,/! rifponde,che conforme il San- 
to rifguardò all’ eftrinfeca infatiabilità fpecifica del Leone, & 
habbia voluto dir Leo come»//*, così volfe alludere all’eftrinfe— 
ca infatiabilità della Pantera,e volfe dir Pantera romenfis. Ma_* 
benché quello così caminarebbe quando la fiera nell’armi del- 
la famiglia Odefcalchi folle Pantera,nulladimeno ci così non 
cantina* perche non é Pantera*attefo nelle pitture, c nell’ inta- 

f li non v’è fegno di macchie àguifa d’occhi nella pcllejperche 
cn shaurebbono potuto fingere, quantunque tutta la fiera-» 
venga tinta à color vermiglio*&r io,che di quello mi volli chia- 
rire, fupplicai per lettera vullluftriffimo Prelato Cameriere d’ 

«no- 
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onore partecipatedilua Sanciti, Scc.da! qua! b£due fiate hebbi 
in rifpofta quefte medefime parole.!.’ Arma, di N.S. fono quattro 
fafcie,trè fono confai Nanicelle £ Incenfoifopra l'altra , eh è la aitar - 
ta , vi è vn Leone, e fopra vn' Aquila in campo d'oro, e l campo del Leo - 
ne è bianco. Non è dunque altrimente Pantcra-.ma Leone,e<:o- 
me Leone riceuuto,di lui ben fi verifica la predunone, confor- 
me nella prefence Additione lftorico-Simbohcà fi difpiega. 



— ILLVJTRISS. Et REVERENDI SS. DOMINE. 

E X Commiflìone domioationis veftrae Reuerendifc.exanoina vitncatc 
fecundam Additionetniaotico-Simbolicam fuper prardiftiombu* U- 
fti Milichif aR.D.Ioanae Germano, crud.cioae pr*d« «» 
nihilqidignum reprsehenfione rauem. Si dominatici reftrp ^ucrendifs, 
videbitur,pr^lo mandati poteft.Neapoli ex Monafterio Ohuetano , dit-# 

quinta Nouembris.KS?^- „ ' .. P ■ 

Pominationis veftr* Reuerendil». 

Deuinfti(fimus,& ObfequeutMìimi* wruus 
D. B tni fucini Ttmignus Abb.Oli». S. /»} Htfit.Ctnfmnr 
ixnminaior SyHedtlis , dr dtf. 

t , i v 

In Coneregatione habita demandato Eminentifs. D. Cardinali* CaraccioU 
* Mchie^fcopi Neapolitani fub die ». Decembris i^d.fuat aiftum^uod 
ftante fupradicca relacione imprimatur. 

F. Scanagat.Vic.Gco. 

lofefh Imptrialii Soc. Itf* T^tol-Emm. 

: H C C ELL ENTISS f M O SIGNORE. 

Auendofi da Scampare vnaSeconda Additione Iftorico-Simbolica fo • 
ora le prediteioni dei Gloriofo P.S.M alacbia circa i Sommi Ponce h- 
ci Rimani, comporta dal R.D.Gio:Germano,fi Applica V.E. reftar fcrmta 
ordinate fu reuifta, 8 cimpre(Ta, e l’haurià gratiadaV. E. 

R.P.D. Carola* Florillus videa?, & in fcriptjs referat. 



H 



GaleotaR: Carrillo R. Soria R. 

Prouifum per S.B.Netp.die y.NouembrU 1676. 

AfdrftllOHMt» 

In hac fecunda Additione Iftorico-Syrabolica de pratdiftionibu* S. Mala» 
chie,Authore D. Ioanne 6 ermano,nihil concra Regiam Iurifdictionem, 
nec contri policicum regimen inueni, quare cypis imprimi porte reor. 
Datum in Collegio S.Francilci Xauerij die ty.Nouembris. 1676. 

Carolu* Florillus Soc.Iefu. 

Vifa relatione imprimatur, & in publicaciooe fetuetur Regia Pragmatica. 

Galcota R. .• Carrillo R. Cala R* Soria R- 

Prouifum per S.E.Neap.dic i 8 .Nouembris U76. 

Hfaptlhnus* 
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SANCTISSIMVS D. N- 

l ' ' ' - 

INNOCENTIVS XI. 

sr no p sis. 

BHNEDICTVS in Baptifmate in AEdeSan&i Benedi- 
£&% ih Pontificati! INNOCENTIVS diótus cft. 

. - Habet in Stemmate Aquilani nigram , Leonem 
rubrum, Fafcias, & Acerras. 

' • « >r • ' * . t 

E L O G I V M. 

B Enè dixit apud Diui Benedilli Fanum , 

Qtti tinti o Infanti Sanguini sCbrifii Fonte 
Benedilli nomen impofuit ; 

Infatti enim Innocensfuit benediZuS) vt Innocentius be- 

nediceret. 

Inmcens benediZioncm accepit , vt Benediflus optimum 
* maximum acciperet Inmcentiam. 
Benedizione renatus Innocenti à creuit ad fiderà. 

Leo Soiarii 

Ortus ejl bene diti us } & 1 nnocens , 

V t->toto reuolulo feculo-> 

I mioceni^ & Benediflus non occidat : fed afcendat 
A triregno t?d Triados Regnum. , 
Licitante s Aquilam ìftam ad athera bitta funt ala. 

Benedillo ì&Innocentia. 

Eiks candida Innocentia , 

Quam feuit Columba de calli > 

Quam fouit in terris Columba , 

Sub ORBANO germinauit in Vrbe> , 

Vtramejceret in Orbemj \ 
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IN NOCE NT IV M habuit cultorem, 
fronduit in Cingulo , 

Eloruit in Pur pur a-, 

Truftù protulitfibi perfimilem , candidum INnocentìunu 
Mira res ! Aquila definit in Cygnum , 

In Agnum candidum rubcr Leo. 

Purpurei Leonis Catulus Princeps 
Purpureus fedit in Cunis , 

. V t purpureo s promoueret Principe s iti Sede. 

Sol Iuftitia Iefus 

Cum igneo mine Leone in Coelorum regno coniungitur > 
Vt terras affici at ciarliate, 

Reficiat charitate. 

Quii vtiquam dies effiul/ìt clar'wr,aut charior , 
Quam is , in quo cum hoc igneo Leone 
V erus Sol ortus ejl ? 

0 nouum prodigium ! Sub igneo Leone floret tellus , ' 
Prufert virtutum rofas,& lilia <eflas exurens. 

Quid ni?, fernet e nim in eo diurni <eftus Amori s . 

Ab 'v'figuiculis AQUILA, & LEO, 

BEllua BEnediffa , INfatiabihs l Nuocenti je. 

V ir,V itulus,& BOS, 

Bene ficus in pauperes , operofus in Ecclefia ; 

Senex, HOMO,fummus in dignitate , 

Primus in charitate, 

, . T otus Euangelicus. 

Medicus,& Monarcha 
Meliora mandat, malora me detur. 

Aurea feeptri virga populos regit, 

Eumenides ferrea ferit , & fugai. 

My/lico Chrifii cor pori fafcijs vulnera ligat, 

T bure lippos , & caligantes in fpiritualibus oculos purgata 
Taucium raucitatem , 

Ad 
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Ad diurna s laude s exoluendas rcpcllit , 

Fumo fe opponit diuinifuroris igni: 

R ctundit fulmina fumo . 

T ottanti t ir am ofiendit effe vere paternam y 
Contra cuius iacula feutum efifumus . 

Opcrit fumigantibus lackrymis aciem oculorum Dei. 
Tbure leui pcttus exafiuam lenit. 

Odoris fuauitate cordis temperat amaritiem. 

Sabeis lacrymis mirreas nofiras lacrymas are et. 
Aquila y nigra fibi y conftans pati prò pulii s y 
Portans illos in bumeris , 

Prouocans ad volandum y 
Nobts albens Pclicanus 
Venenato Serpentis antiqui morfu intcrfcftos 
Purpureo fui pecforisfanguine reuocat ad. vitam. 
Leoticm immanem , cruentami circumeuntem , 
Rugientem-, deuorantem 
Leo igneus vngue difeerpit. 

Oculorum intuiti fulminis injlar y 
Iterum deturbat in T art ara , 

• Vrit Leonem Leo > 



Quanam fiamma potentior , 

Quàm^qua deuorat igniferum > 

Frendet Erebus , cumulatè mifer y 
Dum j Acerris hif :e re clufi s , 

Nondum fec notum geniste ffundit abfynthium. 

Proh lette legis pondus , ac recreans 
Alarum Aquila tanta fub vmbra ! 

Diues Ecclefia paupertas 
C T alibus fafcijs inuoluta ! 

Veri Sponfa Cbrfii renafeens 
Non vagiti fed ridet infafci\s. 

0 falix-ì non Arabia' Pianta fed iterum piantati Par a difi 
J f o* 



voluptas 

Sub tali , tantoq\ thymiamatc\ 

0 nox huius vita beata 
Sub hoc ignei Leonis beatijjimo iubare-> 

Vice Iuba , 

Produca 1 
Leonem ijlum , 

Ai cuius peium ofcula fefe proflernit humillim^ 
Germana dcuotionc-,ac reuerentia 
loannes Germanus 
Adorai . 



De Eiufdem 

sanctissimi domini nostri 

Stemmate, in quo funt Acerr^Fafci^ 
Leo,$c Aquila. 

DI ALOGV.S. 

ROMA, ET ECCLESIA. 

Rom. T hura peraccenfam demulcent Numinis iram , 
Dum grauibus Populus prouocat Ajlra malis, 

Eccl. Fafcia virtutes , reiìàq\ intendere Zonas 
Edocet cetherias , & redimire caput. 

Rom. En Leo confurgit pcrflringens vnguibus Orcum , 
Dente ferum-facra quo laniantur oues . 

Eccl. Fulmina cantra hojtes volucrum Regina minìjlrat , 
Et leuibus pennis dat fuperare Polum. 

Rom. Hinc-ytibi dum claros numerabis in Orbe triuphos , 
Stemmate quadruplici iura quadrata feres. 

Eccl. Tu quoq\mìllenas rcnouabis in Vrbe Coronasi 
* Principe & hoc grate s Roma renata dabis. 

R.&E. Lata igitur Mando nafeenti metra canamur-, 
EflyPatrefub tanto non ceciniffe^nefas . 

Er- 
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Errori di fìarnpi più notàbili dà preuederft 



P s g : 


lin.' err. 


f orr ! 


4f. 


l 6 . particolar mante.' 


perticolarmentei 


* 9 - 


37. parri 


parti 


3 »* 


28. Tifiti 


Tmfj.ii 




34. K »t*o f 


K otfjar 


57 - 


15* n e Tuo 


nel fuo 


7 °. 


17* dimemoran,fiehe. 


diMemoransì» che 


7 ,# 


21. voporauano. 


vaporauauo 


72. 


14. rapprcfentauo. 


rapprefentano. 


84. 


1 . principali» 


principali,fecondo 




r 


umano conofcimento, 


> 85. 


1. difpefano 


difpenfano. 


8 6 . 


a. fidi dice 


fi dice. 


92. 


14. Ptonificato 


Pontificato 


94. 


19. qua che 


qualche 


95 * . 


24. paca 


Poeta 



Nell’ Additione Apologetico-Iftorica nella 
corre ttione de gli errori. 

Ciambattiere, Ciabattare. 

pag. 109. lin. 16 . precedente feguente 

178. 18. D.Giouanni. D.Giacomo 

J — * — — d 

Nel libro di S. Malachia 

num.rtarg.iotf4.e 1 1 21 >Errigo Quinto. Errigo Quarto. 

SE- 
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SECONDA 

ADDITIONE 

I S TO R I C O-S IUBOL ICA. 

PROEMIO.- 




ON le gemme lucenti pretio fi parti 
della Natura ; per quello ella, gelola, 
* 10ra ^étro l’olcure vifeere della Ter- 
ra, hora ne’ cupi fondi de’mari, hora 
nc ‘ baffi letti dell’ Indo, hora ne’ vo- 
lubili feni del Gange le nafeonde^. 
Non v’ c mano tanto auuenturofa_>, 
che di quelle padronali renda fenza trattar prima pe- 
fancc la zappa, fenza tirar fudando la rete, fenza cimen- 
tarli coll’orgogliolo Nereo, fenza folcar lottando la ra- 
pida corrente de’finmi.Son le ftclle del Firmamento ric- 



ca miniera di fein riditi piropi} per quello il Gielo,aua- 
ro,di loro non (à pompa fe non di notte quado de’ mor- 
tali ftan fepoiti gli occhi nel fonno, e chi dell’incorrot- 
ti bili loro bellezze pafeer volclle lo fguardo,ncceffitato 
farebbe alle proprie fue membra negar l’amato ripofo. 
limole è l’occhio del mondo, la gentiliffima pupilla del 
gran corpo dell’ Vniuerfo, quello, fenza del quale.niflu- 
na delle cufe vifibili farebbe à gli occhi noftri diflintar, 
ma quanto egli più chiaro ne va diuifando gli oggetti., 
altretanto ritrofo ne’ fuoi fplédori s’inuolge,nc v’è pal- 
pebra, che fenza patir abbaglio verfo del iuo bel volto, 
fi volga, e chi pcitinacedi rimirarlo ofaflc, quando no 
folle Aquila vera,bifognarcbbe ad vna cicca notte per- ( 
petuamente condannarfi . Mirate là di teneri Smeraldi 



loura vn fuperbo crono come liede coronata d’ oro Uu* 

A Ro- 
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I 



Rofa ! come di fronfuri rami foura vn pompofo Carro . 
và degli odoriferi cferciti di Pi imawera triófando ! el- 
la t la Reina de’ fiori, ella è il Sole de’ pratiche, dall’ ori- 
zóte della fiepe di vermigli fplcndori circódata fpfitan- 
do, il principe de fenfi innamora : incatena 1’ animo 
colla bellezza, rapifee i cuori colia fragranza: tua cho? 
da guardia di pungenti fpine và talmente ftipata, cho 
dà fpauento al tatto, ne può delira per coglierla auuen- 
tarlì , che non riporti lung’ fiora dolorofe le cicatrici. 
Iddio medefimojch'è l’immenfa dolcezza, pelago fenza 
fponde di Clemenza, e di Bontà, pur tanto da noi fi dif- 
cofta,che chiunque di lui, non dico l' intuitiua notiti 
nel Cielo: ma l’ aftrattiua conteraplatione in terra d’ 
alìeguir pretendere, non potrebbe inai farlo , fenza fpo- 
gliarfi prima di qualunque affetto mondano, fenza cal- 
pcftar prima tutt’ i fallaci beni delfecolo, fenza purgar 
il cuore da quallìuoglia ombra di poluere di cola crea- 
tajperche non può l'atto puro coll' impuro fpirito ac- 
comunarli , beati mundo corde , quoniam iffiDctimvide- 
bunt . Ogni cofa dunque, c'hà pregio. Uà naturalmen- 
te nafeofta, ne fenza gran fatica potrà mai confeguirfi. 
Quindi è, che lo Spirito Santo hauédo nelle facre Scrit- 
ture vn vallifiìm' Oceano d’ infegnaroéti celefti raccol- 
romort volle con vulgari concetti communicarli : ma_> 
dentro fimboli ofeuri e gl'inuoife,e li còprefc, tanto, che 
fà di meftierc verfar dalla fronte larghi nembi di fudori 
per di fp iegarli. Sono i fimboli come tante ftrettc falce 
de! diuin Verbo, e chi di ini veder difuelata la bellezza 
delia, bifoena,chc con affanni e le difnodi,e le difuolga. 
Symbola , dice il Pauonio di fi. 8. •una noce aimftgmjk*- 
tione li terah nyfiicam finiti l fignificationem traijciimtinmf - 
tem audttcrum. Sono i fimboli come quei duri fcogli, che 
nel fenopreggiatiflìme perle racchiudono: fon corno 
tanti faut , da pecchie guerriere cufloditi,che di dolcif- 
fimi liquori ridondano. Symbolum eft nota qu&dam , dice 
nel fuo Teatro Lorenzo,</va quippiam occultatur,tk è pro- 
prio de fimboli gir con giri di paroie,c con Meandri di 

fen- 
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sétéze,pretiofc dottrine difpcsado.De’SimboIitato gli 
Egitti), e Caldei, quanto gli Ebrei, &i Greci fi diletta- 
rono, e prima, che de gli Alfabeti fi fodero trouati t ca- 
ratteri, di figure di belue,e d’altri animali,e di delle, e di 
piante, e d’altre co fe varie fe ne feruirono, di modo, che 
perdar’ad intendere, che Dio non è più d’vno , e che’I 
ratto vede.e gotiorna.vn occhio aperto proponeuarto 
in cima ad vno feettro reale. Colciprcflo rapprelenra- 
uano la morte,coll’oliuo la pace* colla bilancia la giu- 
dica, col lauro Tempre verde, e coll’ edera T eccellenza-» 
deli’ingegno:così l'altezza de’loropcfieri dalia battezza 
del volgo fegregauano , per non efler da gl’ ignoranti 
gli arcani della Sapienza profanati; ne ab imperita rnd- 
t nudine arcana Sapienti a profanarentur. Ne folaméte que- 
fti-.ma gl'iftcfli Profeti non d’altro , che di Simboli fe_» 
n’auualfero.Tuttifon Simboli di Salomone i Prouerbi/, 
tutte simboliche le Sacre canzoni,tutta Simboli l’ A po- 
califle. Agnello dominator della terra,Chiaue di Daui- 
de, Pietra angolare pretiofa vien chiamato il Redento- 
re da Efaija. Leone delle Genti , e Dragone marino è 
detto Faraone da Ezccchielio» Verga vigilante è chia- 
mato Dio, e Pignata bollente Nabucdonofor da Gere- 
mia. ' 

Hor hauendo il nodro Santo da tramandar à pode- 
ri la veneranda Serie de Pontefici, che nel Romano fo- 
glio hauean nc tòpi à lui futuri da federe x per dar vna_» 
fpecie d’ argomento della perpetuiti de veri fucccflb- 
n di S.Pietro, luogotenenti di Chrido N.S.in terra, Pre- 
fidenti, Gouernadori , e Capi della cattolica Chiefa-», 
contro i nemici di quella; elfendo materia tanto fubli- 
me,nó volle con chiare note à nienti dozzinali farla pa- 
lefc: mafolamcnteànobili’ngegni fotto velami di Sim- 
boli communicarla; & hor fott’ombra di Sole, hor fot- 
to fembianza di Luna , hor fotto forma di Lione , hor 
fotto fpecie d’Aquila,hor di Caftello,& hor d’ altre co- 
fe enigmatiche, prefe hor dall’armi delle famiglie , hoc 
dalle Chiefe,&hor d’altre circodanze , con pochiflìmc. 

Ai e per 
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c fcr lo più con due fole parole, di ciafchedun futuro 
Pontefice il genere, eia differenza comprcfe. Non può 
dunque ogni qualunque perfona l'intelligenza di quelle 
predictioni affeguire: non fon margherite da trottarli 
nel mezzo delle iìrade ; c nccclfario (lento per difchiu- 
dcrne il frutto. Io dunque, benché di toccarla mera rio 
mi vanti, nulladimcno,per quanto m’ è di là sù conccf- 
fo, m’ adoprarò , come dell' altre , cosi della prefente_> 
prcdittiòne,2?e//#tf infatiabilis , darne la fpiegatione, da- 
do Tempre pronriflìmo à riuerir dal miopaluflre limo 
di quell’Aquilc il volo, che, fortunate, verfo le Stelle 
s’inalzano. E per proceder con più diftintachiarezza_>, 
diuidcrò quella feconda additione in due parti , e cia- 
Icheduna parte in più capitoli, nella prima delle quali 
* portarò 1’ iftorica narratone della morte della-» 
felice memoria di Clemente X. e della crea- 
tone del prefcntc nollroSantilTìmo Pa- 
dre, e Signore Innocentio XI. c 
nella fecondala fpiegatione-» 
deH’otcàrcfimo fello Sim. 

, bolo.ouero Vatici- 

nio, Bellua in - 
fatìabilis. 

. (i 
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PARTE PRIMA 

Ijìorica Tfarratione- 
C P. i. 

Della Morte della felice memoria di 
Clem . X . 

lece meli in punto dopò , che fu publì- 
catal’ Addinone Apologetico-Iftori- 
ca fopra le predittioni del gloriofo 
Padre S. Malachia, (cguì la morte della 
felice memoria di Clemente X,nel qual 
tempo cofa noh fucccfle, rileuante per 
la noftra narrationc:altro dunque non 
auanza,fenon che, di lui ragionando, conchiudiamo il 
difcorfo col chiudimeuto de gli occhi fuoi. Aggrauato 
il Pontefice dalla mole de gli anni,riceuè,come dicono, 
vn difgufto, che, piagandogli’! cuore per la tenerezza-» 
della cofcicnza.il condì inle à prorompere in lagrime, 
dicendo, eh* egli non hebbe mai penfiero, fe non Tanto 
verfo l'amata lua Greggia. Rammarico fù quello, cho 
gli cagionò diftempraméto di vifeere, al qual per ripa- 
rare il Medico , gli diede la quinta eflenza della Coto- 
gnata: ma, ritenuti gli vmori,fi conuertirono in febbre 
maligna, che*nafcoftamente lauorando , all’ diremo di 
fua vita il rapinano» moftrando apparenti fegni di fa- 
medi maniera, che tutti perfettamente guarito lo {li- 
marono: anzi non vi mancarotvtie gli Aftrologi, eh' al- 
tri quattro anni di vita gli prefagginano : ò veramente 
vamllìme fperanze non men, che mal fondati giudici/ 
degli huominii Ecco di ripente trà l’ allegrezze della—» 
corte, mutata la fcena,farfi veder sù'l palco la meditia, 

com- 
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comparendo così fiera la fcbre.che da tatti fù conchiu- 
fo, non reftar al Pontefice f e non poche horc di vica_>. 
Certificato Clemente X. di quanc’ occoreua, come* 
quel Santiflìtno Pontefice, eh’ egli cra,tutto nelle pater- 
ne mani s'abandonò deH'amabilisfimo Dio, rifegnan- 
dofi perfèttamente alla difpofitione della diuina volon- 
tà. Prcfe con feucimento di rara deuotione li fantiflìmi 
Sagrameli», c ratto fi pofein Agonia, nella quale que- 
gli arti di palio in palio iterando andaua, che difpon- 
gono l' anima per Io felice paflaggio all’ eternità. Ri- 
corfe per vltimo all'interccflìone della Sanriflima Ver- 
gine, Porta d* orod’ogni gratia.e Porto .tranquillo d’ 
ogni falute, c falcandola Reina del cielo, e dell' vni- 
uerfo, madre ccneriflìma di mifericordia, le recitò l'an- 
tifona Salut Regina , c giunco à quelle parole. & Irfwn 
bincdi&um fruBum ventristui nobis pofi hocexilium oftende, 
replicando tre’ vokc,oflcnde t perde la parola. & india 
poco fpirò.come fperiamo, l'anima ben* auuenturata-» 
(fecondo il nome del Bacrefimo, Emilio Buonauentura) 
nelle mani del clemeatiiltmo fuo fattore, che fuo Vica- 
rio Clemente X. l'haueua eletto, e nominato in Terra. 

Fù il fuo tranfito nel Mercoledì, giorno dedicato al- 
la Sancisfima Vergine del Monte Carmelo, giornata^* 
fettima tràl'otcaua della medefima Santiflìma Signo. 
ra.chc porta per noi la bella Cinofura,tampaggiantc di 
raggi di puro argento nel petto, nel qual dì celebrauafì 
la feiliua folennità di Santa Maria Maddalena ,* protet- 
trice de penitenti, & auuocatadegli Agonirauti, l’.d* 
Luglio lóyó.id hore 17. in età d’ottanta fei anm, & ot- 
to di, dopò fei anni, due meli, e ventitré giorni di Pon- 
tificato. 

Nel medefimo giorno ad hore 19.fi fece!’ atto pu- 
blico.cfic Clemente X.era morto. Ad hore ao. fonò la-* 
Campana del Campidoglio, & ad vn’hora, e mezza di 
notte fù portato in S.Pietro.coliipiedi, com’ è folito, 
fuor della lettiga, done, dopò, che fu carato il refpóforio, 
fù pollo nella Cappella del Santiflìmo, colli piedi fuor 

dd- 
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«fella cancella per poter dal Popolo efler baciati. Indi 
ferrato dentro vn’Arca di Cipreflo eoo alcune borfette 
di medaglie d’oro, d’argento, e d’altro metallo, fu pollo 
dentro vn’ altra di pióbo>e quella dentro vn’altra di le- 
gno, e fu collocato fopra vna porta nel pilaltro al lato 
finiflro della Cappella in vn Vano, capace di quella, di- 
rimpetto a! dcpolito della Cótefl'a Mctilde, che Fù quel- 
la,che diede alla famiglia Altieri nello feudo dcll’armi 
intorno intorno i merletti , e fi celebrarono dal Sacro 
Colleggio per noue giorni continui 1 ‘ efièquie. 

Terminati i funerali nel Sabatoprimo d’Agofìo, do- 
menica mattina, 2. didetto, gli Eminenti flimi Signori 
Cardinali proceffionalmente fi portarono in Concia- 
ne, doue nella Cappella Paoli na,', cantato l’Inno, Veni 
Creator Spiritus con alcune Orationi.fi Jeflero le Bolle de 
Eligendo SùmoTonti fi ce^Dopò rEminentiflìmo^ig.Car- 
dtnal Barberino Decano del sacro Collegio fece vn_» 
breuc, & erudito raggionamento,dortando gli Emi- 
ncntifiìmi Elettori ir por mente nel più degno Soggetto 
per elegcrlo per Pontefice, che gouernafle con ottima-» 
vigilanza la Chiefa di Dio. Nel dì feguente 3.d* Agofto 
il medefimo Sig. Cardinal Decano celebrò nella Cap- 
pella di Siilo la mefi'a dei lo Spirito Santo, e comm uni- 
co gli Eminentiffimi Cardinali, che vi eran preferiti, e_> 
fi diede principio a fai e i fcr utini j per vari) foggetti. 




( 



CAP. 




8 Seconda Addinone 

CAP. II. 

Dell i fiori a infìno all elettione del preferite 
noftro Santijjimo Padre, e Signore Innocen- 
tio XI. pref uggito da S . Malachia 
nell ottantefimo fefio Simbo- 
lo con quelle parole » 

Bellua Infatiahilis. 

D Ve meli dopò la morte di Clemente X, cioè a ai. 

di Settembre 1676. fiì eletto Sommo Pontefice-» 
Benedetto Odefcalchi Lombardo, figliuolo di Liuto 
Odcfcalchi, c di Paula Caftelli, ambiduc di nobilitino 
Sangue.Siftima.chela famiglia della madre dipenda-» 
da quelladiCeleftinoSecódo, detto prima Guidone de 
Gabelli de* Prcncipi di Naarrc, antichiftìma;c la Fami- 
. glia Odefcalchi anche principale per nobiltà ,& anti- 
chità , eflèr venuta da Germania io Italia con Ottone-» 
Impcradore,fempre cofpicua per hauer hauuto foggec- 
ri fcgnalati nel valore, cucila pietà Criftiana,comc ccr- 
tifican’ancor’oggi le parentele de’ Senatori, Titolati, c_» 
Caualicri dieran rifguardo. 

Nacque in Como, Città della Gallia cifalpina, detta 
Lombardia, venticinque miglia diftante da Milano.Di 
quefia Città di Como parlando Ferdinando Vghello 
nel Tomo quinto dcIITralia Sacra, nella pagina 233 .di- 
ce, eli* ella è così antica, che gli Aurori, che di lei ragio- 
nano, fi yan fognando varie cofe; perche altri dicono, 
ch’e lafia fiata edificatadaGromeioGallofigliuolodi 
Giapeto , e nipote di Noe nell’ anno 193. dopò del di- 
luuio.che dal fuo nome la chiamò, Como. Deq\fuonomi- 
r.e appellattit,Comum. Altri, che fia fiata edificata da’Bcr- 

gamafehi , altri dij Galli, de quali il duce fiì Gromcro, 

« * ■ 
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che la circondarono di muri, altri da gli antichi Tofca- 
ni. Vedali il detto Autore. Plinio dice, che nell’anno 
466. dalla fondanone di Roma Strabono Pompeo pa- 
dre di Pompeo magno la fece Colonia de’ Romani, t-» 
che poi Lucio Scipione l’accrebbe d’ habbitanti.c che fi- 
nalmente Giulio Celare la rinnonò, c la frcquétò,c dal- 
l’hora cominciò chiamarli Nono-Comuni. 

Ella liì fituata in modo , che rapprefentaua vn Gran- 
chio, e per quello fù chiamata , Cancrina ; Città non_> 
troppo grande: ma piena di nobiltà, c di popolo, grauc 
di coflumi.edi gran fertilità di terreno .Ciuitas baudam- 
ph efi, nobilitate th i t>opuloq\frc/]Hes ì & granii* cii agri fertili - 
txitc eximu.Fù madre di due famofi Piini/, di Cecilio Po- 
eta, di Benedetto, c di Paulo Giouio, Ione ipfo(vt quidam 
di.vi^difcrtiorl-, e di molti altri nobili ’ngrgni.Ellaè Cit- 
tà cosi vaga,chepar,che (ìa nata alle dcJitic , -r/r /ò- 
las dclitias infìituta E tracciando ogn’altra co- 

la, dirò lolo,quel,ehc.tiferifce il mentouato autore, che 
tri gli altri fuoi priuileggi hà quello, ch i Vefcouifuoi 
nell’atmi portano le Chiaui in modo di Croce, cornei 
Sómi Pò cefi ci Romani. Quod Epifcopi Comertfes genti litui 
(ìemtitatibus more Romanorum Ponufcum Ciana ni modum 
Crucis affiggnnt . Et oggi- e' iommaincnre legnalata, per 
hauer prodotto al mondo il noftro Sommo Padre, e Si- 
gnore lnnocentio XI. Preflò alla Città di Como fi dila- 
ta , & ondeggia vn lago , Ré di tntt’ i laghi del monde, 
da Vcrgilio, chiamato, Mallìmo, emulo del mare, c da 
molti intitolato , Immcnfo, per la fua valliti, detto, Ia- 
go di Como, e col fuo proprio nome, lago Lario, per U 
moltitudine delle Foliche,chc vi regnano; perche le Fo- 
lcile nel greco só decte Laros , augelli amatori de* 

l^ghi glandi, di color negnccio, e dellagrandezaa del- 
le colombe , le quali , quando cantano sii 1’ alba dan Le- 
gno di futura tempefta.comc dille Plinio nel lib. tS. 
cap.95. Eolica matutino clangore tempcflatis fignafunt.lin- 
tra in quello lago con acque limpidilfiinc.c dolci il fiu- 
me detto Abdna , volgarmente Ada, dal uomcperauuen- 
d 1 B tura 
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tura greco Aditi, cl»< fignificarranquiliirà.Tutto il mar- 
gine del lago è circondato di Cartelli , c coi oliato d’ai* 
ti monti , che nelle cime di verdeggianti felue frondeg* 
giano, c ne fianchi di feconde vigne, c di Fertili oli iteti lì 
vertono idei qual lago parlando nel fuo Teano Beier- 
Hnc,và dicendo. Lana Larius,qi'*fi primeps lacuuni dicitnr 
(H ctrnfii enim appellant principati latro* uni ,Larnncm, & 
ulruncm) bunc ejficit, vel in immenjum awget Abdi: a, (ìhhìus 
limpidisjìtnus , qui ex Rbettcis Alpi bus per Voltai tr.am velie 
éuoluitur.Meminit buius Strabo, P!inius,& Virgi!ius,& no- 
flro tempore 1 ouim,F.pifcopus N utevìnHs,ex*{iam diligenti* 
in itefcribcndo,& dipingendo ilio prieftitit.J demqfiumen litri - 
pidisfrmum, & pellucidum ex ilio erumpit propc Lcucuvt op- 
pidum, & vnlgò, Ab da, dicitHf. Iure tgitur putabitur linpen- 
dum,vt Cai ft odori verbis vlar , quid fintile cunttis quali lati- 
bus elimentum^er pigrutn ftagnntn videi ireceltrrimum , vt 
amneto perfohdos campos pniei dettar ere, quei* ft peregrina 
rmdis non vtdeas colore pofjc niijcere . Di q li erto lago par- 
lando il Brnfoni dille dà Plihi0.£<iriir è Ugo d'Italia alitar 
radici dell' A (pi, oggi, lag» di Come, vel qual egri anno nel na- 
f cimento dette Vergi lie, fi Reggono de' pefcl colle fcaglie fpef- 
ftt& atute à guifa dt chiodi di Calcolai, nè ptìi dopò quel me- 
fc appartfcmio • Le V ergiti c fon fette Sulle nel ginocchio det > 
Tauro, tosi detto, perche intorno all' equinottio ramale nafcoA 
7)0 U mattina. 

Fila Città di Como per armi v«a Falcia >&vnPa- 
lojcome dicon gli Annerici, che rappvesétano vna cro- 
ce, cfecondo mi Vien riferito , la créte é di color bian- 
co,e vermigliodn campo quarteggiato fimilmenre biS* 
co , e vermiglio. Arma Gotica , vfurpnta, (come dice il 
Ccllonefe nel lib.j.dtTlo Specchio frmbolico, nella Figu- 
ra trentèlima) Dnlia'Città di Rattenuti, cd altre molte di lla 
Lombardia, inalbata nella glorrofa guerra, e voqitrfìa ài Cic- 
mfalemme, e nella difefa di Rodi. 

Fùddnoftro Pontefice il Natale nel mefe di Maggio 
del 161 1. vn mele prima , che dalla santa memoria del 
P.Francefco Pauone della Compagnia di Gicsù da <_ a- 



tan- 




. liftoricO'Slmbolica. . Ti 

tanzaro ddl’vlreriore Calabria, fufTe fiata con tante fa- 
tiche eretta nell’oracorio dcll’Aifunra del Collegio del- 
la medefima Compagnia di Napoli la Congregationc 
dc’Chierici.tanto celebre, e di sì gran frutto neha chic- 
fa Cattolica, & vn’anuo dopò, che dal gran Monarca-» 
Ifpano Filippo Terzo il Pio furono difeacciar^-* 
dalla Spagna le reliquie de’ Mori , quali , che venendo il 
noliro Pontefice al Mondo, prima, e dopò del fuo nata- 
le portaffe felici anuenimenci alla Cattolica chie/a. , 
Nacqneà 19. di detto mele di Maggio, nel qual gioir. 
no fìcelebrauadi s. Pietro Ccleliino, e di santo hione, 
Auuocato dcPoucri.la feda, con lieti aufpicij, che men- 
tre lì lòllennizana la feAiuità d’ vn PojweHce santo , 113- 
fcefl'e vn’altrosantilTimo,grandemenre mifericordiofo, 
e liberale vcrlo delle perfone pouere.e miferabili . Nel 
feguente giorno.cbe fù quello, nel quale vn tempo il f3- 
cro Concilio Niceno hebbe principio, à quo liberatori s 
noft ri diuimtas (dice da Socrate il P, Malcolonc’ Falli) 
adHtrfks Arium defenj'a efi-. Giorno còfagrato 4 s. Bernar- 
dino da Siena , clic col nome di Giesù , e coll’ integrità 
de Tuoi coliumi rimefl'e gran parte in piedi la fcaduta-» 
Religione, ed i corrotti portamenti de’Popoli./n nomi- 
ne Iefk t quem femper in ore , & in pcQore gerehat , collap/dm 
Pietatem,morefq’,verbo,& exemplo magna ex parte refluititi 
•&às. Aultregifilo, che videi» fogno, colla belli filma-* 
figliuola del Giulio ipoida li, cioè colla dignità sacerdo- 
tale. / ntellexit ex vijiont^ct Surio)/è ad facerdoùj mini- 
ftcrimn vocari ; e giorno parimente di bei rubini rofleg- 
giantedel fangne di s Aquila martire. Nel dì feguente, 
dico, to. di Maggio fù il noftro nato Pontefice nella-# 
Chiefa Parocchiale di s- Benedetto di Como battezza- 
to, c gli fu polio nome , Benedetto , benedicendolo Dio 
fin dalle laici e, e desinandolo à benedire il Mondo coP 
lo fpoufalitio alla fuprema dignità «ella Chiefa Carto- 
li ca.perhauer’cgli col nome di Giesù, fcolpito nel cuo- 
re, e coll’integrità dc’fuoi ccicfii portamenti, c fantiffi- 
bic prouifte da rimettere in piedi la sbattuta Pierà, o 
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nafccndo com' Aquila in campo d’oro/'hauefle ancora 
il vermiglio di s. Aquila, pronto à fpargere il ptoprio 
fanguc in honor dell’ Aquila grande, che nidiiico per 
amor noflro nelle fanguigne cime d’vna dolente Croce. 

Vfcito dall’innocente cuna il noflro Benedetto, og- 
, gì Jnnocentio‘,« finito IO Audio delle prime lctrcre.e del 
corfo dell’ humanità , dicono, c’ habbia l'eguuo Tarmi 
Cattoliche in vn pofio molto honoreuole: ma venuto à 
Roma in habitofecolarefco,hVdal Cardinal Roma cfor- 
tato àveflirfi del clericali , A- à dar nome alla milititi 
mcgliorc de gli eletti nella forte del Signore, quali, che, 
ficomc l'Ibernia in vifionc cliiamaua vn tempo in aiuto 
s.Patritio,così Roma, per mezzo del Cardinal Roma--, 
chiamaua Benedetto per Padre, pi euifio tati fecoli pri- 
ma fin daTl’Ibcrniada s.Malachia.Studiò le feienze più 
rilcuate in Napoli ,efidotrorò nell'almo Collegio de’ 
Dottori della medefimanoftra, per tal cagioneauucn- 
turafa, bella, nobile, e fedeliflìma Città nel 1639» 
età d’anni vent’ orto. 'Indi tornato in Roma entrò in-» 
prelatura , e dalia felice memoriad’ Vrbano Octauo fù 
fatto Protonotario pai tecipante, prefidente della Reuc- 
re»daCamera»CommitìarioApoftolicoà riueder i cò- 
ti dello fiato ccclefiaftico, e Goucrnador della Marca-». 
Dopò la morte d’ Vrbano da Innocctto X.fù fattoChie- 
rico di Camera, e nel medefimoanno , che fù il primo 
del Pontificato d’Innocentioòttclla feconda promotio- 
ne fià creato Cardinale à datf^Marzo 1645. in età d’an- 
ni 34. Appreflo fù legato di Ferrara , doue fi portò con 
tanta lode, che meritò d’effer defiinato Legato de late- 
re all’ JmneradriceLionora, chedaMantouapaflaua-» 
alle nozze deH’Imperadorc.Gli fù poi cóferito il Vefco. 
uatodi Nouara,douc la fua non mai à baftanza fpiega- 
bi!e carità verfo pouerimanifeftò; liberali (Timo verfo 
Spedali, e luoghi pi/, non folo in quella Cittàuna pur'in 
altre, Si in Roma , & anco verfo fronti corouate contro 
il comun nemico Ottomane* c nelle fagre Cógregatio- 
ni s’ adoprò con raro zelo à beneficio della sanca Sede 

Apo- 



-d by Coogle 



Iftorico Simbolici 1 3 

A poflolica; cflendo flato delle Congregationi dell' Ac- 
querei Buongouerno , delsacro Concilio di Trento, 
della facra Confulta,e delle Strade.Si trono nel Concia- 
ne nelle creationi di tré Pontefici, Alcflandro Stttimo, 
Clemente Nono,e Decimo, e finalmente per la morte.» 
di Clemente X. entrato la quarta volta in Conclauc fin 
dal principio fu da gli Eriiincntiflìmi Elettori nomina- 
to Sommo Pontefice; perche, fecondo ini venne auuifa- 
to> à i6. d’Agofìo, dì di Domenica, egli era già quali 
eletto, cóucncndo in quello degniamo,' e /borano per- 
sonaggio amendue le llclianti Fattioni de’ Ghiggi, e de 
gli Altieri, A anco de’ Stellatilo, cioè de’Rofpighofi Pì- 
ilorefi,che,fi come in altro luogo s'è detto , dal fiume» 
Stella Stellarmi fon nominati. Ma fi foprafedé per appet- 
tar l’ arrido de’ Signori Cardinali Francefi, che tuttauia 
s’eran porti incarnino. Giunti, che furon quelli, 8c en- 
trati nel Conciane nel fin d’Agoflo, niente fi moftrarofi 
contrari/: ma procedendo con piè di piombo , come fi 
conuiene in colai di ranta ihvporranza.menrre maturan- 
do andauano i confegli , fi dice, che’i Popolo Romano 
colle nationi diuerfe , in Roma commoranti, acclama- 
do l’Eminentiflìmo Odefcalchoiil chiedemmo per 
Pontefice, tanto grande dell’ integrità do 
fuoi fanti Ili mi portamenti era per tutto 
1' opinione. 
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CAP. III. 

Della Elettione , e Coronatione di Sua 
Santità . 

A li. di Scrtejntwc giorno di s. Matteo Apoftolo,& 
Euangelifta, A cominciò fufurrar per Roma,che’l 
Pótcfice era eletto, e ch’era il bramato Benedetto Ode- 
. fcalco, di maniera,che non vi fù pcrfona,chc per giubi- 
lo, abandonando le proprie cafe, uó correlle quali fuor 
di fe fteflaquà , e là, congratulandoli con chiunque ve- 
dai a, riugraciando il cielo d'haucrli fauoriti di tato fe- 
gnalata elettione , afpettandodi veder il line per com- 
pimento de' Tuoi defideri;. 

il Finito, che fù nel Conclaue 1' vltimo fcrutinio , apcr- 
tafi la porta della Cappe! la di «Siilo , doue fi fece 1’ elet- 
tiouc, entrò MonAgnoi Febei Arciudcouo di Tarfo cp 
alcuni maeftrì di Cerimonie , & abbruciarono le cedo- 
le, iki Signori Cardinali Barberino Decano, e Rofletti 
primo Prete » £ Maidalchiuo primo Diacono fecero 1' 
iftanzaairEmincntillìme.Oddcalco fe voltile. accertar 
la carica del sommo Ponccficato àgioria di Dio , & à • 
benefìcio della santa Chiefa Cattolica, mentre per voti 
pieni era Rato dagli Emincntiffimi Signori Cardinali 
eletto . A quella iltanza Sua Santità genuflefla dauante 
l’Altare, per qualche fpario la meiut à Dio folleuàdo, 
il pregò, gl’ifpiralfe quel tanto per gloria della iliuina_> 

Aia Maeftà rifponder douena, non pretendendo cofa al- 
cuna, fe non, che ’l Aio fantiflìmo fetuitio : ma lo Spiri, 
to fanro.chc molle degli Euiinétiflimi Cardinali i Cuo- 
ri ad eleggerlo, ifp/rò parimente nel fuo, di fottopor le 
fpalle alla gran M ole d‘ vn M ondo, che però,vmilmente 
alladiuina volontà rendendoli, diede il confenfo, de ac- 
cettò la carica, dicendo, volerli chiamare Innoccntio 
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Vndeéimo,perattuiuar la memoria d’Innocentio X.ch’ 
alla porpora premorto 1’ haueua , e firmò diccfl'ette ca- 
pi di cole importanti, da porfì ’n effetto nel tenipò del 
Pontificato, pertinenti all’ ottimo goucrno di Santa-* 
Chicli , & a gl’ intcrcsfi della Rcuerenda Camera-* 
Apóllolita. 

Li Maelb i di cerimonie fi rogaron de! confenfo , & 
due primi Cardinali dietro l’Altare i! condulìero.douci 
uà Monllgnor Sacrifta , e da maellri di Cerimonie de’ 
vertimenti Cardinalitij fù fpOg!iato,c de Pontificali ve- 
llitojcon fottana bianca d‘ ormefino, con Rocchetto, t-* 
con iv.ozzctta, e bcrcttino di rafo rollò, c fcarpe ricama- 
te coll’effigie dcllaSantislìmaCroce. Così vellito, da- 
uante all’altare fù menato, c fù porto à federe nella fede 
Pontificale, douc ad vnoad vno per ordine gli Eminen» 
t risiimi Signori Cardinali l’adorarono, riconofccndolo 
la prima volta per legitimo,e Sommo Partore di Santa 
Chiefa, baciandogli la malto, & ammesfi all’ampleflb, c 
venendo àfuo grado l’ Emineotisfimo Signor Cardi- 
nal Altieri gli prefentò l’Anello del Pcfcatore. Finita-* 
quella funtionc il Signor Cardinal Maidalchino, inal- 
berata da vn de Maeìlri di Cerimonie la Croce, fi con- 
dirle alla loggia foura il gran Portico di s. Pietro, dal 
qual luogo , colla Croce inalberata, intonò à tutto il 
Popolo con alta, & intclligibil voce quelle parole. An- 
nuncio vobis^audium magnani. Habcmm Pontifìcem Emi- 
nentisfimum lìeuercndisfìmiim Dominarti Cardinalcm—» 
Benedici uni OdcJ'calcnm t c{HÌ ftbi uomen impofuit, I nnoccntius 
Vndecimm.k quelle poi ole legni nel Popolo , e nella-* 
concorfa nobilita vn’alco grido di giubili, e d’ allegrez- 
ze} s’ aprirono i Rartrelli, cominciò il rimbóbodeMo- 
fchetticri , de mortaletti, de cannoni , Se vn feftiuo Tuo- 
no diTimpani,di Trombe, di Pitàre , e di tutte le Cam- 
pane di Roma , con voci d' acclamationi , e di benedit- 
tioni di tinte le genti. Fù fmurato il Conclaue , & » Sig. 
Einincntisfl mi di nuouo nella detta Cappella di «Sirto 
alla feconda Adoratone fi poi tarono, indi con canti di 
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Mufici fù portata Sua Santità in Sedia Pontificale alla-. 
Bafilica di S. Pietro, e porto nell' altare, doue, mentre il 
Te Deum da Mufici fi c5raua,fù la terza volta dal Sacro 
Colleggio adorato , e dopò lette dal Signor Cardinal , 
Decano nel corno deirEpiftoia alcune orationi, Tua Si- 
titi da i gradini dell’Altare diede la Pontificai benedit- 
rionc,c deporto il Sacro manto, e la mitra, fù condotto 
in Tedia chiufa nelle ftanze del palazzo Vaticano, non 
afcoltandofi altro, che voci di contento, benedicendo 
egli nel pattare il Popolo, ardendo Roma in quella , o 
nell’altre*duc notti feguenti di grandmimi luminari;, 
Fù eletto Pontefice in età d’anni fellàncacinquc, quat- 
tro mefi,e due giorni, e fi coronò in S. Pietro Domeni- 
ca prima d’Otfobre 4. del mefe.ncl qual giorno correa 
la fefta del Santisfimo Rofario, c di S.Franccfco d’ Asfi- 
fì, colle rtimmarc del Redentore nel Cuore, e colle rote-# 
de triplicati Mirterij della nortra redttionc sù la fronte, 
le cerimonie della qual funtionc per cller lunghe fi tra- 
lafciauo.efiendotie publicatc dalle Rampe le rcla- 
rioni , colla cerimonia dei abbruciar la {lop- 
pa, con quelle parole. Beuiisfirne Pater, fi( 
tranfit gloria Mundi. 

». * ) -, ‘J. .V ^ . 4 | 
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CAP. IV. ; 

D* alcune fante prò nife in qnefio principio 
del fuo Pontificato . 

C ominciò il fuo gouerno con tanta prudenza , t-» 
prouidenza,che non può lingua ridirlo, ne penna 
defcriuerlo.Tolfc il titolo di Cardinal Padrone , de in_» 
fuo luogo-conftituì fopraintendcntc generale , e fegre- 
tario di flato l’ Eniinentiflìmo Signor Cardinal Cybo: 
mafenza prouifione.ecol l'olo proucto del Sigillo. Cò- 
fermò legato d’Auignone.c d' Vrbino PEmincntiffimo 
Signor Cardinal’ Altieri . Abolì il nepotcfnjo , &alP 
Eccclentiffimo Principino Sig.D.LiuioOdefcalcbi vni- 
co fuo nipote non fol non voile folle data cola veruna 
di quello era Colico darli a i nipoti de Pontefici , e loro 
famiglie, eh' tran più d* ottanta mila feudi : ma di più 
gli proibì le vi(ìte,come fé non folle nipote di Papa, e_« 
gli ordinò, eh’ atrendelfcà profeguirei Cuoi ftudij, e vie 
riferito, che gli alTegnò buona parte dell’ enrrade patri- 
moniali in Milano, alla fomma di 45.n1. feudi 1 ‘ anno, 
dicendo, che de beni delia Chiefa non gli poteua confe- 
rir cola alcuna, attefo la Chiefa ftaua molto aggrauata 
di debiti, & in cafo.che ciò non folle , non poteua fen- 
dere i beni Eccleliaftici fé non à beneficio della Chiefa. 
Dicono ancora.c'habbia mandato vna fomma di dena- 
ri di 50. m. fcudi*al Ré di Polonia, che Uà nelle frontie- 
re del Turco, e quelli del proprio patrimonio , ijuor di 
quelli, che mandato gli haueua prima d’elfer pontefice, 
cioè da ?o.m.alcri feudi.limofma reale, come fatta per 
zelo deila fede, così riceuuta da Dio in vna eterna me- 
moria.Correlfc paternamente alcune perfonc riguarde- 
uo ., che lì rtformalVerone’loro andamenti , e defignò 
tre Cardinali nipoti di Pontefici à fpefe loro legati alle 
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Corone per difporlc alla Pace, le quali, fe defifteflcro di 
flruggcrfì rrà lofo.porrcUbono al fictrro Rruggcr’affat- 
ro gli auuerfarij della Cattolica Religione. Vien’auui- 
fato.che gli Enlincntisfimi Signori Cardinali , & altri 
Prelati fidano riformati infino ai captili ,e che le Signo- 
re Dame romane fi vadan dilponendo à portamenti 
mortificati, cofa tanto oeceflaria iuqncfle nofirc parti, 
che nulla più.doue molte delle donne van con tanta im- 
modeflia^lK neglivotfiini fenfati non ordinario fd<> 
gno, fc abominatone cagionano.prauocando grande- 
mente J' ira diu ina. Or dine, che li Superiori di Religio- 
ni ùr non fi pollano per via di Breui A-poftolici,per nó 
reftar aggrauari quei foggetti , che fonaieritcuoJi, 
e pi s in teli delie Pro» itaci e , c de conuenri. Attende à 
proneder la Corte di Miniftri ottimi,* vigilati; perche, 
quantunque i Pontefici fian di retta,c fanù intensione-*, 
le i Minilèri non fon eglino ancora dotti , e fan- 
ti, ogni cola capita male; ilehefi fpcrimenta alla gior- 
nata, che frutte le rouine de Regni, e delle Monarchica 
da iniinillridi poca integriti deriuano. Riformò trc- 
centoSoldatideJla guardia per fodis&re in parte à i de- 
biti della Camera Àpodo! ita, e pagò del proprio diccc 
oaiUicuda à £ onci acidi, per non vtìderii malcyjwenn, c 
per ik> aggiornar la detta Cam tua Apaiìoiioa. Detergi- 
xfo prendeteti porièdotHlla domenica otto di Nouetn- 
bre, pruno della femmina per dar lieto principio al W 
XaiHiUìnao gouer no ,& altre po fedi gipr*ao«) giorno, 
awjilano.eìie vadadilpoivendo,& orditi ado -iN-S. Iddio 
per foa gloria, e noftr* falw&e all'ecotidri lapidimi de- 
itd.erijdi cosi vigilante, e iiomiro Pallore , concedendo 
a noi. grati* edieaee da perfettamente obedttlo. 






PAR- 




Iftorico-S imbolici ' . TJ - 

PARTE SECONDA 

! . ' 

Spiegationc dell* ottantennio Jefla Vaticini » 
Belino, Infotiobìlis . 



CA P. I. 

V alcune cofe dà notarfi . 




Or venendo alla fpiegatione deli’ ortan* 
tefimo fedo Vaticinio, s* hi da notarci 
ch’io nel numero marginale i 148. diffi, 
che quefte parole Belino InJ'atiabilii , fa- 
ci I mère alludevano ad imprefacii fami- 
_ glia.ò di Cirri, ò pure i nome di Città, 
Se a cognome di famigliai eccco alludono ad imprefa 
di famiglia , & d nome di Circi. Diffi, che potcua» 
no riferii fi à Lione,Lupo,Orfo, e Dragone } & ecco al- 
ludono a Lione. Diffi, che fpiegar fi poceuano per vìéu» 
della predictionedi Nicolò V.Picus interefeas, di Gio- 
uanm XXIII.Cfr«»r^re«<*:,e d’Eugenio Quarto. Lupa-» 
Cateftinai & ecco fi (piegano pervia di quella di Gioì 
XXIII. Se ancodiNuoló V. & oltre quefte , vi fon pur 
altre dilucidationi. 



Mi fri ferino da Roma, che quefte fpiegationi allora 
farebbono gradire.quando fi faceifero prima deli’ elec- 
tionc,ed 10 rifpofi,chc quefte predittioni, (apponendo, 
che fian da Dio, non fono ftate da Dio commumcato 
per dar pafcoloaJI’vmana curiofiti : ma per far vedere 
in qualche maniera li verità della continuata fucceffio- 
nede’Vicarij di Chriftoa confufiondcgiiErerici, co- 
me diffi col P.Engelgraue nel numero marginale 1 166. 
ne fi pedono con certezza auuerarc fe non dal puro im- 
mediato prima dell’ vltimofcrutinio, anzi dell’ vltima_» 
adorationc.come s’è detto nella 1 .addinone àcar.i8.e 
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ao.e chi peàfafle eoa certezza fpiegarle 'pfimà diiquel 
tempo farebbe troppo ardito, e,fc pur l’iudouinaffe, òl 
farebbe à eafo.ò per particolar iJluftratiope del Cielo. 

Quella preditetene, Belino. I h fati abili s. Pa r e u a vn cé- 
po,ch’alludelle alia buotia memoria dd Cardinal Bran- 
caccio:ma non fu eglijperche fù preuenuto dalla mor- 
te.Pareua,ch’allwtlefièatr*mir^tiflì ino Signor Cardi- 
nal’ A reiuefeouo disiena: ma quello non gliconue— 
niua fe non per ragion della Chiefa , e, vi mancaualo 
fpecificaduo. Pareua,che conuenilfe al!’ Eminentiffimo 
Sig. Cardinal’ Arciuefcouo di Bologna, di maniera, eh’ 
vn Caualiere fpaguuoio il raieua poco me«,ch’ infoili- 
bileuna io,quan tuq ue pur alquanto pendeuo al jfuo par- 
rete, pur diceuo,che’l Dragone ftelfarmidi qudlo, tin- 
che forte vota ciflìmo, aoq ppr quello -potetiafirigocou 
. famentc dip infatiabile,àrtefo,che la vera proprietà del 
Dragone Zia d’e/fere d’acutilTìtna villa, e,_h&nche nei-^j 
Sacre Scritture li prenda il Dragone per Embolo del 
peccato, del Tiranuo,del Demonio, e dell’Inlerpo, eoo 
tutto ciò appreflo gli altri Autori egli è Embolo dell’ 
accorto,& eccellere Medico» e del vigilante, & occhiu- 
to Cuftode:perche Lilio de DeisGentiumfyntag. 7.trattà- 
do d’Efcplapio.al quale e coniècraro il Dragone, dico 
d a MacrobipJgijUQ, Eiiaoo^e Filoftrato,ch’egli fi di co 
Dragone dall’acuto vedere. Draconem igneo effe colore^, 
& accerimo vifn,ore largo > ex quofit,vt nibil mordendo no- 
ce at. Egli hi la bocca tato largante séza dar morfo,in- 
gbiotte le cofe intiere,comequel Dragone in Milano, 
che volle inghiottirE vn’ huoino veflito d’ arme di fer- 
ro, dond’hebbe origine la famiglia de Mariangeli , o 
quell'alcro, appi elio Beierliudi , ches’ inghiouiuatro 
giumenti il giorno: ma nel refto è di benigna natura. 
quia edam mitis effe dicitur,& propterea humaniljimo Kfcu- 
lapio ipfum confeixarunt. Dnconem thefouros caflodire, Poe- 
ta dixere,vt H efperidum hortos,& vellus aureum apud Col - 
ihos.Jj>uod vero dracones acutiffiraè cernant , ac intueantur , 
& ad Medium pertinu,& ad Cujìodem. Dracones cairn di - 
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euntur à J'if mir idcfl ab acuti videndo. dunque quelle pa. 
role Beliua Injatiabilis non alludono al Dragone. 

Finalmente, all’iterato nome dcH’Eminénffimo Ode* 
fcalcojftandoà difeorrere vn giorno con D. Francefco 
Germano mio fracello.e coi .Signor Marc’Anronio Re- 
canati Patririo della bella, egratiofa Città d’Oppido 
deH'vlceriore Calabria ( Città fauorira da Dio di nu— 
roeroib Clero,di fpeciofa Catedrale, di riguardeuolc* 
«obliti, di giocondo prospetto, di fortifiìmo fito, d’a-- 
ria falubre, di gelidi fonti, di limpidi fiumi, di delitiofì 
giardini, sbandante di feta.e di tutte falere beneditt io- 
ni di Dio,doue la di lui famiglia dalla Sicilia peruen- 
«e,& in Sicilia fio da’ tempi di Carlo III. Rè di Napoli, 
•diedi, per via di quei due nobili fratelli Gio:e Bernar- 
do Recanati Capitani diquel Ré,de’qua]i ne fà mentio- 
neil Summonre nella fecondaparte pag.486. J facendo 
io ritìeflione alla Città di Como , attefo, chcdelrtfto 
nou haueuo baftante notitia, diffi , che fe la famigli*!-* 
■Odefcalchi faceua nell’ armi il Lione » ò pur altra ficr<u» 
iìroigliante.La predizione di lui £aueUaua:così facendo 
diligenza vidi nell’ arme il rolfegiantc Lione,ondecon- 
diiùfi,ch'l futuro Pontefice non era altri.che l'Eminen- 
eiflìmo Odefcalcbo- Communicat q nello ni io lenfoà 
■moltnaia perche Popi nion cotnmuae corretta , die per 
gl incereilì delle Corone il Conclaue farebbe andato 
molto à lungo , non hebbi ardire d’elfer precipitofo; 
quàd’eccodopò fedici giorni venne l'auuifo, che l’det- 
tioneeragià, caduta fopra rEmincncilTìino Odefcalco. 

• H’è.parfo di raccontar tutto ciò; perche fi veda, co- 
an’in; altri luoghithò ccnnato,che le predizioni di s.Ma- 
lachia non fon falfc>quando noi non Tappiamo fpiegar- 

lc; Ne idtifttod impenni indetur ab furdum, vituperar c audeat 

come dice s.Agollino de verb.Dom.in mow.cap.?. Pere he 
le predictioni enigmatiche,e fimboliche fon difficiliffl- 
me , & alle fiate tanto più fon’ofcure quanto fembran.» 
più chiare, particolarmàte prima del tcmpo.e bifogna- 
rebbe faper per minuto le circoftanze tutte de’ fogget- 
ti per formarne antecedentemente la conghettura\ 




zi Seconda Àdditionè 



, e a p. ir; 

i 

D' alcune cofe da fupporfì. 

4 , 

P Er dar principio alle ragioni, donde ne fegua fcco- 
do il poco del mio talento la dilucidatione del Va- 
ticinio, s'hà da fupporre primieramente, che quella vo- 
ce Bellua, fecondo il Nùolio, e 1* A maltea * conuienc_>, 
àcijifceduna fiera, che può dar nocumento ali’ huomo 
e far guerra con altra fiera, e fi deriua ò dalla voce. Bel - 
/S.adie&iuo, per l'antifrafij perche apporta orrore , c_» 
fpaucnto.ò dalla voce, Belli, fuftanciuojpcrche è atta à 
far guerra. Dicitur Bellua à bello adic&iuo,fcilicct pulcbro* 
per antiphrafim;quia immanis eft,vel à Bello fubflantiuo, eò t 
quod Befiiet j ibi mutuò bellum inferunt. Qmnci.c, che tutte 
ie fiere terrefti, come Leoni, Tigri, Pantere, Orfi , Lupi, 
Volpi, Tori, Cignali, Serpenti, e Amili, chiamanfi, fiellup. 
11 Bafilifco ancora diedi, Bellua fi perch’è fpecie di Ser- 
pente, come dice il B. Alberto Magno deammal.y.tr. i, 
c.5 .Bafilifcus inuenitur,quem alu ferpentes furiant, qui in ló- 
gi tu dine non excedn C ubitum, & ejl pilofus foto cor por e , & 
putrefìunt carnet circa morfutn fuum , fi anche, perche fà 
morir col fiato, collo fguardo,c col fibilo huomini,e fie- 
re, toltane l'Armena, & è vccifo dada Muftela;& è falfo, 
che,fel’huomoil vede prima, il fà morire, com’ancod 
falfo, ch'egli nafea dall'huouo del Gallo, e chiamali nel 
latino, Reg«/«r,perche porca creile, ò macchie à modo 
di Corona Bajtlifcus latini dicitur Begulus , quiaefì corona - 
tusguttis albis,& colorii byacintini. tjl longitudini! duorum 
palmorum, flatus cius adùnt omne-fuper quod incedit , feindit 
lapidcs,& inficit aercm,ità omnes aues fupra volante! emo- 
eiuntur.Sibilum fi exbalat inter ficit bomines per tantum fpa- 
tium,per quantum cum fibilo vadit fpiritus,& vifu interfic/t, 
prater Armcncn\ Muflela intese ficit ipfum. Si prius ab ho — 
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mine z-ideafur ipsum interfci/alsum iudka,& f aliami e fi ge- 
nerati ab ouo GaUi. Quell' Eminenti firmo, che fù Vinco- 
no d’ Auerfa.poteua ditfi,&c<h«i,per ragion della Chic- 
fa; pei che ideila Città fa per arme il Bafilifco: ma non 
v’ era Io fpecifkatiuo, al quale alluddle ia parola, ivfa- 
tiabitis. Belimi ancora fon -dette ratte le fiere marine, co- 
jne Orche, Balene, Dragoni , CocodtiUi ,& altre ; per- 
che diceda ldiroo,StTabonic,& Olao magno , BcierJinc* 
che nelle parti fettentrior.ali, doue per lo freddo gli al- 
beri non crefcono, gl ih abitanti fabricanole cafecoll' 
oda delle belue mariHC. In extremis pcirtibus fepteniuona- 
Ubus,vbi vt hetnentia frigorum arborei non finn in aitarti cre- 
fure, natura incoia profpextt,vt de ingenuità wariuarum . —* 
bel Ina rum cofits fabricare valcant danosAàr rcliqua ncuffaria 
in eifdem . b'clluf ancora pollon dirli le locuftc>& i Brìi, 
chi, che fon befiic volanti, le quali per la moltirudirt-r 
fannoofeurare il$ole,e rodono le biade, le piante, e gli 
alberi con grand iflìmo incomodo ddlegeuti. Lootjìx, 
dice il Pauonio Can. 456;. fra vtulùtudiuc Soler» adunt- 
brant , multa contatta adnritnt , omnia ttiOifuerodunt,Sc 
Annotile dice, che la locufia fi guitta collo fi orpionr. 
Curri enint feorptenem vi leritjji tura infury tifati paf'u quo- 
que Storpio confra il latti irruitihac qui detti in orberà aberrati s 
in infuni firidoren; cntiuii,iUc amici .*n>quo armai u efi elctat 
CT ir. eath c ire urti due it, max (uukiu/t ritti ita t , ai dt motti ont- 
nhuodè extetHiit.at il la coati xinviac <0 fai poliremo aggredt- 

tnr,& dcuorat. E del Brum pari»., .do ancora 1! Pauonio 
can.qioj.dicc,Eriuuicfl Je gcnctc Ucu/lartiru ,cfi anjetru^ 
ni tutu fahens , quarti locu^voraJCtCT magni». 1 babem zen- 
trem. e'I B.Alb. magno de animai, ali. c. 1 o. Brucus vermùs 
cfiiprimui partus loaifit , cum efitirur rumor vocatur /Jribo- 
labus,& cum pirficitur eft locujhuh Cancro egli anche può 
dirli bellua,perchc,prtfo nel le ufo proprio per l'anima- 
le detto Granchio, egli fà guerra coll' Ofiraihc; mentre 
per pafeerfi dalle carni di quelle , quando s’ aprono vi 
buua dentro vna pietra per non poterli più ferrare .co- 
me dice il Laureto nella feiua dell' allegorie. Camice e(l 
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pifci{ multa babbi brachici, qui f rande inietto lapillo in o/lreas 
fefe aptrientes ne clandantur,eis vefeitur. Di piu egli è fpe- 
cic di locuftajperchc porca le branche come locufla, ón- 
de difl’c il B. Alberto magno de animai, l.^.trac.i.c. i.Can- 
cri fpecies [unt rmdtx, inter qnas efl carabo, & locufla marie.- 
Et in altro luogo dice, Cancri, & locnftx bracchia forcipi- 
bus denticulatis babent,vt eis qua fi manibus vti posfint. E nel 
mare occidentale vi lon Gracili coli grandi , c moflruo- 
fi, che fommergono gli huomini, come dice da Solino 
il medclìmoB. Alberto nei lib.i4.C'i- Jn occidentali pela- 
go, ait Soliti ns,tam effe maino i Cancro s, vt bomincs mergant. 
e nell’ India vi fon Granchi tanto veloci nel corfo.chc-» 
vincono i Soldati à cauallo, c.p tal velocità li chiamali 
Granchi guerrieri. In India, dice l’ ideilo, Caco- c/2 vclox , 
qui miles vocatur,ob uclocitatcm. Il Granchio poi, metafo- 
ricamente prclo per vna l'pccie di morbo, anche c gucr- 
rierojpcrche contrae dolorofamcntc i ncruije v’c vn’al- 
tro morbo detto Cancro, che rode le carni, c le diuora. 
Di più quello nome, liellua li dice per translatione d’al- 
cunc coilellationi celedi,tome dice Cic.i.de nat.deorum. 
7 ransfcrturadfydera,vt Caprai», Lnpum, Tantum, Leone , 
Scorpioncm,cr C attirimi. L licitate per metafora fon detti 
quegli huoinmi, che ne’ co (lumi imitano le beine, 6 in_» 
materia di crudeltà, ò di voracità, òd‘ altre cofe à que- 
lle lìmiglianti. I n xmiuerfum, bellna, fitte ùeflta.cjl homo af- 
fettili bcjliales babens , dice il Laureto nella felua dell* Al . 
legoric. Et i Tapetijchc con varie figure di belue fon có- 
•cefti , Tapctia bclluata dicuntur . E le Monarchie nella fi- 
era fcrittura fotto figura di fpauento te belue ci vengo- 
no limbolcggiatc, come fi vede in Daniele al fettiino: c 
belua anco può dirli, chi nell'apparenza folle à qualche 
belila nondill'omigliantc. Dunque quello nom c, Bellna, 
à valtiflimo indeterminato , mentre ó in fenfo pro- 
prio, ò metaforico , à taute cofc diucrfcpuòconueni- 
rej. 

S’hà da fupporre per fecondo, che quella voce , Infa- 
f i abili i ò in fenfo proprio , ò metaforico à tutte quelle^ 
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cofe conuienc , che nell’atto loro non han termine . In- 
fatiabilc è l'intelletto, e la volótàvmanaj perche l'intel- 
lctto non mai fi fatia d’intendere, nc la volontà di vole- 
re fin tanto, che giungan'alla prima verità, & al fornaio, 
& infinito bcne.ch’è Dio,fatiabor cì* apparuerit gloria tua. 
Piai. 1 6. Invariabile è l’occhio, c l’orecchio, non fatiatur 
oiulus uifu,nec auris anditH,ne\l’ Eccklìatic al primo. Oih- 
li homimnn mfatiabiles, ne prouer bi à 17. Inlatiabili, per 
la metonimia , fon le ricchezze , che Tempre più lì pof- 
fon accrefcere. Tbefaurnr.agni,&- infatiabiles, nc Prouci- 
bià 17. & apprettò Vcrg ilio nel 3. dell' Eneide. 

J^utd non mortalia pctlora cogis, 

Aun facra farnesi 

E quanto fia generale, immenfa, & infatiabilc la fame_> 
dell’oro, c delle ricchezze , ce ’l dà ad intendere Giaco- 
mo Filomago, ch’apoftrofando coll’ oro, gli và dicen- 
do. 

slurnm de firn fi or vitti , pripcepfq\ malorum, . ■ ; • • 

O quam difficile s ne flit in Orbe nodos ! 

0 vtnuru r.otum nunquammortalibus effes, 

Jbultia fuppcditqs quoti nocutncntavirrs. . 

Te propter- pugn e fiunt,& bella tnoue^tur, 

Ad prtiùam, & cedes corpora tioflra trabis . > • l 
T u facis ingrani! patron quod filili s odio > , 

Initr & agnatos iitrgia ftipc moues. <•> 

Profterni! gentes, & tetani deftruis Orbati, 

Nulla fida hominum te duce fiare poto fi. 

F cederà tu Regum , tu falfosiungis amicos , 

Imperio feruit iam genus ornne tuo. 

Si verifica pur’ancora l’infatiabile dell’ Inferno, che s 5 - 
pre è digiuno, della terra , che non mai fi fatia di piog- . 
gia.dcl fuoco, che tanto più confum.i>quàtopiù di có- 
buftibilerirroua: come dille Arillotiie./tgm; augruer.tnm 
abit in infinitttm , quoufquc fueritcombufitbilc. E Salomone. 
T ria funt infaturabi lia,& quartnmf'quod nunquam dicitfuf 
ficit . Infermi s,& os valuti, & terra , quti poti fatiatur aqua. 
Ignisverò nunquam dicit fnfficit , ne prouerbi à 30. le Lo- 
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culle, che cófumano quato trouano.pofsó dirfi infatti- 
bili, & il Cancro tanto in fenfo proprio ; perche fi pafee 
infatiabilmcntc delle carni deH'Oitriche,quanto in fen- 
fo metaforico , c fimbolico ; perche egli è fimbolo del 
Morbo detto C àcro,ch’à guifa di Cancro per ogni lato 
camina.e ferpeggiando irreparabilmente le carni diuo- 
ra: il qual Morbo, fimbolcggiato dal Cancro , è anche-» 
fimbolo deH*Erefie,come dice s. Paulo nell’ Epiftola fe- 
conda ad Timotbenm nel cap.a.dr fermo eorum.vt Cancer 
ferpit. Onde dille il Pauonio 0*11.5585. Cancrum , grxcè 
>ct yyf*ir*, $angrcm,morbum,& vlcus borrendum,i}nod ma- 
duina ioti aeri netjnir.fed omnia in dics corrumpit , ac perimit, 

fymbolum effe dottrina; pratue, ac bure tic e- tjuani fettarv in » 

mentem auditorunt in fi Ulani. Di tutte que/te, e d’altre fimi- 
glianri cofel’infatiabile fi verifica. Bellica dunque Infa- 
iiabiUs in fenfo proprio é quella fiera, che ticl deuorarc 
non hi termine, fc in fenfo metaforico è quell' huomo, 
ch’àguiiadibeluanonmaifi (aria òdi deuorare.e cra- 
pulare , ò di far altra cofa fenza termine, e fenza modo. 
Quindi è, che Bellica Jnfatiabilis potcua dirfi l' Epulone, 
ch'd guifa d' animale immondo non hauca ne modo, ne 
termine à dcliriarfi ne banchetti. Belna Infatiabilc fu 
i’Auaro dell’ Euangelio,chenon face* mai fine di disfa- 
re, c di rifare i ìuoi granari . Bt'lua infatiabilc il 
figliuol Prodigo .Vhedisfaceua tutto il val- 
ientc ne diletti de! proprio fenfo. 
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cap. ni. : 

. .* * . . > 

D'vn’ altra cofa da fupporjì,cio<t, che la parola 
Infatiabilis pojfa verificarji della santif* < 
firna Crocei anco del Lago di Co- 
mo. r ’ 

S I come figuratamente infatiabili diconfi le ricchez- 
ze, così pur ancora per figura di rfi può Infatiabilo 
lasàciflìma Crocc,equefio fuppor fi deue per quel, eh* 
appreflo diremo. Non mi ftendo in lungo idi feorrere, 
come ricercarebbel’a/fimto: ma breucinente dirò, chea 
lasantiffìmaCroce può dirli inamabile prrmieramen- 
te; perche diuorò ne tempi antichi la vita di tutti colo. 
ro,che per loro misfatti nel legno afiìsfi morirono ; ma 
nou fi fatiò ella giamai, fin canto , che diuorò la vira d* 
im menla dignità, e d’ infinito valore, che ftì quella del 
nofìro Dio, che per altare del faqrificio cruento P elefle, 
giufia la profétia di Geremia nell’ vndrcimo, inquclle 
parole, mttamus lignum in panetti ci ut ; cioè', come fpiega 
Tertulliano, e Lattantio, & i santi Ambrogio , Grego- 
rio , Girolamo , e Cipriano , mittamus erucem in Corpus 
Cbrifli, £Ua diuora.e fa, che non comparifcano al para- 
gone tutte le piò fpietarc morti del mcmdojperche died 
s.l omafo d’ Aquino nella terza parte nella quiftione.# 
quarantèiima fella, udir articolo quinto , chtChrifto 
nollro Signore volle morire io Croce per dare efempio 
di virtù il maggior di turti eli e (èmpi, che dar potelìt-r 
. giamai; perche la morte della Croce era la piùabomi- 
neuole, e la più crudele di qùSte imaginar fi potenano. 
Nibtl enim crai inter genera morti siilo genere cxccr abilititi 
& borribihus.hììi nò fi fàriò di dar à Chrifio ogni qua- 
lunque dolore: Ora dolore, eh’ auanzò tutti gli ìltridb- 
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lori del modo, taro, ch’egli p bocca di GcremianeTre- 
n i al fecondo, và dicendo, è™* omnes , qui tranfitis per 
viam, attendile, &t>idctcfi'cfl dolor, CicutclolortncHs. La_» 
morte di croce eletta dal nollro Redentore è tale, che_^ 
diuora infatiabilnientc tutto ciò , che noi mai potefiì- 
mo dar i lui per contracambio, e per gratitudine; per- 
che quahìquc noftrodono, rifletto alla fua croce, è co- 
me vna picciola Aclla dirimpetto all' ardentiifimo 
Sole , come vna minuta ftilla, rifpetto al gran fiutilo 
del Gange, ò del Nilo, come vii picciolifiìmo lallohno 
porto à lronte al Monte Olimpo, come vn granello di 
fenape à lato ad vn gran cumulo di frumento» cani ego 
ti donaucro,(juiccjHÌd Jnm,quicquid poj}ìan,d\cc S. Bei nardo 
appretto il P. Cornelio iòpra il ventèlimo di s.Mattco 
nel verfo decimo nono, nonne ifhrJ cjì fic ut {Iella, ad soli, 
gatta ad fluiiiinn , lapis ad monterà, grammi ad acer uniti — • ' 
jnz’iofoggiungo,cJicfemprcc nulla;perche le colono- 
lire per gì andijchc fiano fon finite : mà della Croce il 
merito non hi fine , & finiti ad itifinttum , dice il Filo- 
foto, nulla damr proportio. La Croce è vn libro tanto va- 
llo, che non li facia di dottrine ordinarie : mi contie- 
ne dottrine infinite ; perche in lei li legge quanto lìa-> 
granueFomor di diritto, la grauezuadei peccato, lo» 
pene deli Inferno, la gloria del Paradifo , & il prezzo > 
dcll'anime noftrc.che loti tutte. cofe parti inten fiua,o 
parte cttenliuamcnte infinite , onde dille s.-Agoltino 
traft. 1 1 g, in I oannem. tignimi Crucis, in qua fixa crani tnb'- 
bra patiuuis, etiam Cathedra fnit M agift ri docenti s. La Cro- 
qc c ciucila Itala, lìmboleggiata nella Scala diGiacob. , 
qhc nqn If fatia giainai di tramandar anime al Cielo , 
lìiijclì? Sj'adtpdca dcpredoliinati il numero, come dif- 
t S. Zenone Serm.c/e Sutnuiù ìacob. Scala proprio nomine^ 
Crux vocaturiCtuia iter ad Calma patefacit. Llla c colei, eh' 
in qijcita vita rasciuga ogni lagrima da gii occhi do» 
lenii di Dio, e fomminjttra in terra vna fpccie di Para- 
diiò, facendoli nella faciccà più famelici, & infatiabili di 
patimenti» come dice s.Ambrolìo.in fplàl. 1 ii>. J'uturx 
-*•1 vi - 
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vit& beatitudini s latitiamexhibet. Ella diuor ò, diuora,t-» 
diuoi erà tutti i peccaci del Mondo, giufta il detto di s 
Paulo nel fecondo à i Coloflenfi : dcl&s, cjttod aduerfus no, 
erattcbirograpltum dccreti,(}uoderat contrariarti nobis, & il-s 
Incitala de medio , affgens illud Cr««.El)a dinotò, diuora, 
ediuoterà con fupplicij feinpiternili fpiriti infernali , 
e tute’ ireprobi crocififfori, e nemici del noftro Dio » 
come dille Caflìano in Pfal.4. Cruxbumilium tuiùo, fu- 
f erborimi deie£fio y vi£ìoriaChrifii } perditio Diaboli , inferno- 
rum defìrufIio,cxlcfiium confinnatiojnorsirtfìdelium y vit<u* 
htfìorum.EWz anche col materiale del fuo legno vinco, 
diuora, e diuorerà Tifteflò diuorator de marmi. , ede’ 
bronzi, eh' è il tempo, con fumacor dei-tutto , di cui dille 
Dionifio Alicarnaflto lib.7. T empusomnes res prsclaras 
de/cr;e Seneca epift.67. J^uidcfiud videi currit cutn tempo- 
rr>& anche il noltro Torquato in vn de Tuoi sonetti 
Vecchio , & abito Diomato col Sole 
Ad un parto mede fmo» e coU Stelle, 

Che diftruggt le cofe.c rinouelle > * 

E per oblique ttie uole , e riuole. 

E’I Petrarca nel Trionio del Tempo 

U grati tempo d i gran nomi è gran uenemt. 

Euel fine. ! • i ' ): 

Così 'l T empo trionfa i nomi t e 7 mondo. 
Mentfe,che’l legno della Santiflìma Croce, doue pendè 
laiioftra vita, nelle reliquie faefi vede incorròttibilo. 
e lènza, che dal gran tempo fia né contornato, nc logo- 
rato, dal che ne raccolgono alcuni, che ’l legno della-» 
Santiffima Croce (ìa fiato dannofa quercia, della qua- 
le^ proprio il prenderei fcheruó Tira de* venti»* la fu- 
ria dellètempdle, e di romperei denti di ferro del té- 
po diuoratore . Cura Crucis fragmenta fine carie , & tere- 
dine perfeuerent, probabile efi, ex qucrcu cruccm fuifje fabri - 
catam, diflfc nel fuo Teatro Lorenzo.Finalmentc la Cro- 
ce>anehe colla fu a figura in tutte le cofe del Mondo & 
imprelfa.c'rapprcfeutata fi vede; perche PVniucrfo tut- 
to di quattro parti è compatto, d'Orto, d'Occafo , d* 

Au- 
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Aulirò, e d’ Aquilone, che formai^» vna Croce,ondedif- 
fe «.Ambrogio, e s. Girolamo. Ipfa fpecies crudi quid 
cfl,nifi ferma quadrata Mundi] Ne’ Cielinon vi fon altro, 
ebe Croci , mentre in quelli i Coluri, & i Tropici in_, 
quattro parti lì fecano. Il Zodiaco hà quattro pun- 
ti egualmente opporti , e dittanti. Nel Firmamento 
ligure di Croci Sellanti vagamente fcintillar lì feorgo- 
no . Gli alberi, c le piante, col tronco, colla cima , c co i 
rami formi fronlure Croci per auuiuar le noiìre fpera- 
zcd’erbc fon tutte crociali augelli volati fpiegan la si- 
ta Croce, l'huomo tutto c compoftodi cento croci, o 
tutto intiero è vna intiera croce . Il fiume del Paratifo 
rcereftre, che (ìdirama in quattro fiumi, ci fimboleggia 
la Croce.Noc , fecondo «.Ambroggio , ne trecento cin- 
quanta anni, che dopò del diluuio vide, ne rapprefenta 
il Tati, ch’c la Croce, infieme col giubileo della noftra-» 
Kcdctionc: Iddio ftefl’o è vna immenfa, A infinita Cro- 
ce; perche nelTvnità dell' eflenza , e nella trinità dello 
Pcrfone, che noi, regnandoci , rapprefentiamode quat- 
tro parti della Croce diuiivamcute rilplendono , e lo 
quattro rdationi diuine fon vna bella , & ammirabil 
Croce . Se dunque la Croce il tutto abbraccia, e com- 
prende, anche T indio incomprcfibiJc Dio, élla può dir- 
li figuratamente, Iu (atrabile. 

Cóu iene ancora il titolo d’infatiabile al Lago di Co- 
mo, per eh’ egli ctcfce quali in immenfo , i iceuendo se- 
pie Tacque del fiume Ada, e fi diuora que’ pelei, eh’ vn_* 
l'aio mele dell'anno comparifcono , & abbonda di Foli- 
che, delk quali mai non fi faciauo i cacciatori, c chia- 
mai) principe de ladroni, li quali fempre fon auididi 
prede, e di rapine . Diedi, Lario* dalle Folkhede quali, 
fecondo Arnoldo, fon' augelli voraci , e rapaci, onde i 
Comici chiamai) , Uron , quel ladrone , che non fi faria 
di furti,c di rapine . Comici Larou prò furentil/imo vfurpar, 
*iam auis e/l voraci} HMut'as rapaci fa Final méte egli c det- 
to Lario dalla voce anche greca A afbt, Laròs,e he fecon- 
do il medeiìmo Arnoldo, .lignifica dolce, tenero^ gio- 
. , con- 
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condo , ànici s, teneri & iucundus ; perche il Lago Lario e 
giocondo alla vHta 3 e dolce al gufto.e tutto limile al po- 
mo vietato nel Paradifo terrertre , bonnm ad vcfttdnm 
& pnlibrum ocults , afpcftucji delegabile. Gen. j . perche»? 
ricevendo continuamente Pacque limpidi (lime, c dolci 
del fiume Ada, diuien grato a! gufto,e vago alla vifto. 
Il dolce, dice il B. Alberto Magno 2. de anim. tradt.i.c. 
1 0, è quel, che porta diletto, ànice efi,quode/t dclt ZI abile -, 
de il diletto nafee dalla congiiinrione della cofaconue- 
nientc, come dice P ifteflo Erhic.8.tra&.i.c.5. DeleZla- 
tt° c/l conitinflio conucnicutis , e la congiuntone della COP- 
fa connettente non anporta mai fatietà , come (ì vedo 
ne gli Angeli verfo Dio, in quem depderant Angeli profpi- 
cere i.Petr. 1. 14. Efl'endo dunque il Lago Lario dolco 
al gufto.e giocondo alla villa, non cauli fc non diletto, 
fcmpre,chc ftà congionto alP vno, & all’ altro fenzo , &: 
in confegucnza non può mai cagionar fateti ; ondo, 
k tolfe il corpo humano capace, tutto P aflorbirebbo; 

dunque il LagoLario,pcr!a{irtccdoche,èinfatiabilo, 

attribuendoli P effetto alla caula, oucro quel.cho 
cohuiene all’ oggetto formale , attribuendoli al 
materiale , in quanto colle fuc bellezze, de 
- ' / ■ acque limpide , e dolci fa , che, fcnza_» 
fateti , l'occhio , e ’I gufto di 
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CAP. IV. 



Della primi fpiegatìone del Vaticinio prefa 
dall' ajfoluto nome della Citta di Como , 
patria del Pontefice . - - 

'■ i- - ■ j • i ’.j 

T*TQr mentre quello Vaticinio. Bcllua \nfatiabilis , è 
JL JL tanto vallo , che può d’innumerabili cofc verifi- 
carli, come folaincntc della perfonadcll’Eminentiflìmo 
Qdcfcalco nel conclaueauucrarfipotcua.nou dcrogà- 
do punto all’ammirabile integrità de Tuoi fanti lumi 
coftumi? 

Io dico.che quello Vaticinio di lui, fole nel Concia- 
ne s’.auueròjprimieramente; perche s. Malachia volfcj 
alludere alla (uà Patria , ch’é la Città di Como , atte- 

10 nel Conciane no.i v’erji altro Cardinale di,que|(a_» 
Città natiuo. Quello nome. Como, è nomed’vp Dio de 
gli antichi Gentilijchc prc.fcdcuaaJJe crapule.alle coin- 
meflationi» & alle gioucqili diflolutezze.coiqe riferifee 

11 Brufoni.e.’l deferiue Filoftrato nella figura terza, c 
da lui L ilio de Deh Gentium Symag.i.ComusDen s fuit co- 
uiniorutn,& icn.tncffatiomm , e r A ma! rea , Comus , Deus 
fonimefi attortimi no(lnrrarum\ & alquanto più largamen- 
te Arnoldo. n*(i»,Contos, peus,4pf<dvcteres babitus t co- 
mcfsaticnum , tiociumdritmejne fdttyicnum Prtfes , in cuius 
militia autkorabafur iuuencs,qm coronati uoflu cuna faci bus , 
muftcifque inflrumcntis adamicarurh fores , faltandi, cantan- 
diijue gratin concurrebant , procaciterquc lafciuicbant , adeò , 
vt fores nomunfjuam confringerctHiàttfue irrumpercnt . I e-» 
felle di quello Dio Como cràh chiamate Ccrnon, 
e reliquie delle feftc di Como fono apprello di noi 
commeflationi, e carneualcfche pazzie . Hinchuiufmo- 
di iuienum contubcrntv.m,procacitatcm inuenilcm y ebrietatis, 

> & 
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& intemperanti* fefìum K Cornon appelUmns, quatta 
apud nos ettamiinm fubmeuntem J^uadrageftmant obfcrna- 
mus. Da quello nome , Como , fi dcriua nel latino. Come- 
do, verbo, & Comedo comedoni nome fuftantiuo , che li- 
gnifica mangiarore.diuoratore infatiabile,& ccmmeffor , 
comrneffator,th'c l’iftcfio.chc comedone, & Crcpalo-Cotnus, 
bymnus vinolenti uni, Se in lingua Caftigliana, Corner, y ce- 
rno, e nel greco Cornalo , che fignifica l'iftefib.chc 

attendere alle commcifationi, c gioncnili balli , é pafia- 
tempi. Se K*fx*rr if. Comaflis, eh’ è 1‘ iftclfo , che cornmcf- 
/dfor.&r comedone, palleggiarne, diuoratore , che fa 
proleflìonc di non iatollarlì mai , ne di banchettare, he 
d'altre delirie . Hor mentre quello fallò Dio, chiamato 
Como, è Dio de’banchcttanti giouinallri, ch’imitandp 
nella voracità le beluc, mcriteuolmcntc Belue infatia- 
bili poflon dirfi, molto maggiormente Belua infatiabi- 
le potrà dii fi quel Dio, ch’à limili belue prefiede, Dun- 
que il Dio Como è per antonomafia la Belua Inficia* 
bile, reina, c dea dell’ iufaciabili Belue , cioè' de gioua- 
ni dati à follazzi, Se à banchetti . Hor , mentre la" Città 
di Como niente nel nome dal Dio Como differi- 
fec, dicendo s. Malachia \njdtiabilis, altro egli dir 
non volle , fe non che '1 fuccellor di Clemente Decimo 
haucua ad efler colui, che folle Comcnfe , ò Comafco, 
cioè il Cardinal Odefcalco dalla Città di Como, 
qual fecondo la voce è la Belua Infatiabilc , cioè il Dio 
Como. Ne con quefto fi deroga punto all’integrità de_* 
fancilfimi coftumi del Pontefice , ne meno alla nobiltà, 
c riguardeuolezza della Città di Como, atrefo, che ’iu, 
quello non s’ «allude alla foftanza, ò pur all’ intrinfeca-. 
qualità di quel voracilTìmo Diotma foloaH’eftrinfec&_. 
denominarionc , e fimiglianza della voce . S’hà nondi- 
meno da notare , che gli antichi popoli dopò del dilu- 
vio furono Coliti à dar diuini honori à i loro antenati, 

& à perfQnc fe-gn alate in qualche attionc tanto buona, 
quanto cartina, permalitia del Demonio, feruendofi 
egli della loro cicca ignoranza per toglier l’honòr 
vi *' ' É douuto 
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d ouuco ai vero Dio . Et io noto col P. Cornelio à lapi- 
de , che Noè in quei trecento cinquanta anni, che viflo 
dopò del dilutiio , non lafciò d’ ammonire , editar 
giurare à i Tuoi figli d’ofleruare il culto del vero Dio, c 
la concordia tra loro : ma con tutto ciò vide, e pianto 
l'iniquità de’ Tuoi poderi, mirando, che tutti s’inuolge- 
uano nell’Idolatrie . Vidit omnes pene pofleros fnos corrom- 
pere vias fuas, & ad 1 dololatriam defleflcre^uantumuu ipfe 
Noe , tefic Epiphanio.à futs filijs exegiffct naturami am </o 
fcruando vero veri Dei culto, ir mutua concordi a\Vtdtt ergo 
Noè muiidum plenum bominibus, qfq; impijs ; vidit , C-T i «ge- 
li Hit. Et egli dettò da Tuoi poderi tu detto Giano; per- 
che fùl’inucntor del vino, eòcjnod, dice Bcierlinch, pri - 
mus vincam excoluerit,à voce hetbrea Iati, vel len , qitod vi- 
noni fsgmficat ; c fu detto Bifronte; perche vide l’vno, O 
l’altro recolo, prima, e dopò dcldiluuio, quòd fecolums 
vidijfet ante, & poft dilnnium ; onde fù adorato per Dio.c 
daNuma Pompilio in Roma eli fù edificato vntepio, 
che nel tempo di guerra s’ apriua, e di pace fi fcrraua-», 
come dice Scruio, e come accenna il nodro Poeta nel 
canto fecondo. 

E'IdiJJein atto sì f eroe e,& empio. 

Che parue aprir di Giano il chi ufo T empio. 

Di più Noè, fecondo fcriue Bcrofo , dopò 1’ vfeita dall’ 

Arcane monti dell’ Armenia infegnò à gli Armeni fuoi 
defcendentirAgricoltur3, i facririti, eie cerimonie di 
riuerire, & adorare il vero Dio, c molti fegreri natura- 
li, e dopò pafsò in Italia , doue infegnò la vera religio- 
ne,e la lilofofia naturale, e la facra Teologia, & vi morì, 
onde gl’ Italiani fuoi poderi dopò 1* adorarono , chia- 
mandolo padre degli Dci,& anima del Mondo, corno 
riferifee il Padre Cornelio nel cap.p. della Gencfi , i<d/r. 
co ab J talis appellatus ejl pater Deorum , & anima Mundj. 

Di Mercurio parlando il Brufoni , dice , Mercurio fù 
detto Dio de II' Eloquenza per la molta fna facodia, efù credu- 
to ancora Dio de Mcrcatanti,della Paleftra , e de Ladri. 

Di Gioue dice Lilio, de Deis gemium.jyntagm. i. che fu 

va 
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▼n Re ambitiofo d’ eflere adorato per Dio , che fi facc- 
ua in molti luoghi edificar Tempi, & Altari.Qupfti vifi- 
tando i Regni, quando fi partiua da' Tuoi confederati, 
chc’l riccucuano in ofpitio, comandaua in ciafchcdutL. 
luogo, gli fi fabricafi'c vn tempio in nome dcll’ofpite fuo 
per conferuarcon quefta induftrial’ amicitia , c lame- 
moria. Ioucmfuijje volutiti qui,rtrum politili, in tar.tam in- 
folentiam vcnent,vt ipfe / ibi fan a multis in lodi confìruxerit, 
vt e/l in {aera Ennq bifioria traditimi ; nam cum ipfe Tuppitèr 
ttrratn circumiret,tu quacumq-, Regioncm venir et, Regei , Cjt 
Principe ! , vt eorum populoi bofpitio pbi , Se amicitia iurge- 
ret , cum ab eis digrederetur , iubebat fanttm tonfimi hofpitis 
fui nomine , qua fi uà p off et am ni ti. t, £r {arderti memoria con- 
feruan. Sicconflituta funt multa T empia ab amidi, & bofpi- 
tibm cognominata , vt Ioni *4tbabyrio , Labradeo , Laprto, 
C dipo, & altji,atq-, ille am bit topi s pbi diuir.os honores compa * 
rauit. Ncfolamétcfuron Coliti quei popoli à dardiuini 
honori ad huomini tali: ma ciafcun huomo fi fabricaua 
vn Dio, ch’ai proprio mcfticre prcfidcfle;così fi fabrica- 
ua il Crctaiuolo vnDio diCreca,il Legnaiuolo di K-gno, 
l’Orefice d’oro, l’Argéticrc d’ Argéto ; anzi fi fingcuano 
alcune deiti,che pfedeflero d i loro viti/, e paflìoni.c da- 
uano à qlle nome al vicio corrifpódéte , tutto per opra 
del Demonio per far parer cofc diuine le feeleragini . L* 
huoin fanguinario chiamò il fuo Dio, Marte, l’adultero. 
Venere, il beuitore,Bacco,il golofo, Diana, il precipito*- 
Co, Ercole, e fimihnente eli altri .Srribit diuui Epiphanius , 
non modo vir {militate inpgnii ( dice l’ifteflo ) fed & erudi- 
tone , <jim primum f alfa Religio per demonum maleficia tn- 
nouata efl, & dcorum pmulacra exprejfa , quemq-, prò artifici j 
fui materia, deos pbi effinxiffe, figulum ex luto , & argilla. 
fabtum lignarium ex hgno,anrijìccm ex auro,argentarium ex 
Argento, & exteroi ftmili ratione. Ampliui vero vnumquem- 
que proprium affeflum ad forma oculortim pmilitudinem de- 
fcripfijfe, fanguinarium quemdam virum, Martcm ; adultcru 
y enerem,T yratinum Vitloriam deam cxtuh/ftl fordidum au- 
tcm,& bum [modi rebus inhiatem, Saturni imagir.cm prsfcri- 

E % \ff 
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fftjjei effemÌTuitos,& molla Cybelem, & Re dm. Culofttm—>, 
bianam •vtiiatricm propofuiffe,Bibaèeni,& Ebri ofum, bac- 
ami Ernmnofum,ff erculemjeflanffa pratnifcuos coitus,Io~ 
netti, & j4pàtliticm,& eiufmodi reliejHós. Il or elìcndo fiati 
gli antichi popoli tanto all* Idolatria procliai , Io fon-» 
di parere, che ’1 nipotè di Noè, fondatore della Città di 
Como, folle flato perfona inchinata alle delirie, il qual 
vedendo il paefejjrclfo al Lago, che dopò fi difl'c, Lario, 
cfi'er paefe molto dclirÌofo,ei fi fermò, & edificò la Cit- 
tà, chiamandola, Como, dal fuo proprio notne,c dopò, 
che morì fù da quei popoli adorato per Dio, donde,/ 
prefero i gentili motiuo di tenerlo per Dio delle com- 
mefl"ationi,c de'follazzi, aggiungendo malitiaalla ma- 
liria. Onde s- Malachia , fecondo l’ opinionede’ gentili 
chiamandolo Beliate 1 n jatiabì lis , p re fc con la figura fi* 
necdoche il fondatore della Circi per vn Cittadino di 
quella, cioè per vn Comenfc , oucro Comafco, che nel 
Conciane non era altri , che Benedetto Odefcalchi. 

Mi qui forge vna difficoltà ; perche il foridator di 
Como, come fopra fi dille, Ai Gromcro nipote di Noè, e 
figliuolo di Iafet; dunq; fe Gromcro diede nome alla-/ 
Città dal fuo proprio nome, la dtìftfcua chiamarGro- 
mera; fc dunq;la chiamò Como, dal Aio proprio nome, 
egli A chiamò Como , non Gromcro . Di piò iicIla<Sc- 
ncalogia'di Noe dopò ildiluuio raccolta dalla Sacrai 
fcrittura non A r Afona ne Como, ne Gromcroje nella-» 
genealogia di Noè dopò il dilunio portata da perofo 
Annio, e Mctodio, nc anco vi fi tròuàno tai nopi ; Ol- 
tre che quella feconda Genealogia, U»ndienell*ipritna 
Addizione nella pagina 1 t 6. io !’ haueflì animella, nul- 
làdimeno la Aimo faùoloia; perche non fi conforma-» 
colla Sacra fcrittura; perche nella GencTi al nono, li di-' 
cc.cht tutti gli huomini, cgcncratioui del Mondo da i 
tré figli di Noè.Scm.Cahi, c Iafet, hebbero origine. /Ib 
bis diJTcmitiatuin e fi crune gem s heminum j'itpervmuerjhm 
terram.E nel fine del medefimo capo, doue li dice, che-/ 
Noè ville dopò il diluuio treccto cinquanta anni, c poi 

mo- 
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morì, non dice la fcrittura,come degli altri, gcnuitfilios, 
C t fìlias : ma dice . Vixit autein Notpofl diluuium treccntis 
quìnquaginta amisi Scompleti funi omnes dies eius nongcn- 
iorum quinqnaginta annorum , ir mortuus e/i. Dunque Noè 
dopò del diluuio menò vita celibe, e cafta, e tutta fpiri- 
ruale, & angelica, e di quefto parere è anche il P. Cor- 
nelio à Lapide, che dice fopra tal luogo.iVW po/ì diluutU 
iam fra CI fi s , ac fenex , vtq; melius vacaret Dco, Veneris pcr- 
tefus , abjìinnit ab vfu coniugai tdecxf, nullxs alias genuit 
proles.fL benché Caietano.eTornieJlo tengono il cótra- 
riOjdicendo.che da i tre predetti figli di Noè fiano nati 
huomini folamentc nobili, e principali : ma che gli al- 
tri di minor conditione fiano nati dai figlidi Noè ge- 
nerati dopò il diluuio, ianondimeno dirò, che quefta-» 
opinione poeo,ò niente foffiftej perche la fcrittura non 
diftingue: mà dice ailoluramcnte , che tutti gli huomi- 
ni dell’ vniuerfo da quefti tré deri uano, cioè da Sem_j, 
Cam,c Iaphet.E’l P.Cortlelio dice,che le parole della-# 
lcrittura «.fuafi non polfono hauer altro fenfoie , chcj 
quefto, che noi portiamo, è più cóformc alle parole di 
quella. Conformità e/t verbis feri pturee , qua vixalium pa- 
tiuntur fenfuntidarè cnim fu babent. Ab bis di/femi nettuni 
efl omre genus bominum fuper unmerfam tirrain . Hor fo 
quefta feconda Genealogia di Noè non è vera, e nella-» 
prima uon v* è nipote di quello, che lì chiami ne Gro- 
incro,beComo,di che maniera noi diciamo, che Cro- 
ma o Nipote di Noe edificò laCittàdi Conio, c che la 
nominò Comodai fuo proprio nome? 

Rifpondo alla difficoltà , che nella prima Genealo- 
gia di Noè , fi troua il primogenito di Iaphct, chiama- 
ro Gomer; perche nella Genefi al decimo, fi dice, fi lq la - 
phet Gomer, & Magor,& Madat , ir Jauan, & T ubai, ir 
Mofoch,& Thiras.Forrò fili j Corner, Afcer.e & Rtphatb, 
& % ogorrna. Qjicfto nome Gomer prefo hcbraicamcnte 
indeclinabile, fi dice. Corner: ma prefo latinamente, e_> 
declinabile, fi dice Gemermi c 1’ hauerlo chiamato Grò- 
mcrus,w on è ^fro,che barbarifmo . Gomcro dunque fi- 
glio 
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glio di Giafér, fiì il fondator di Como; c perche la Icr- 
tera G , e C, han cri loro grandi filma affinità , corno 
fi vede in Gafiigo,e Caftigo,Gelfo,e Celfo,Gangrena_/, 
e Cancrena, come dirti nel num.marg. 481. tanto è Co- 
rnerò, e Gemer , quanto Comero, e Corner ; c perche fpeflo 
li nomi s’accortano per tenerezza , come fi vede in Pip- 
po, per Filippo, Ciane, per Giouanni, Siila, per Siluia, per 
quello colla fincope decortando due lettere l’ iftefl'o c 
Gomero, che Gomo, e Comero, che Como > & è più 
dolce alla pronùria,Como,che.Gomer, Corner, Gome- 
ro, 0 Comero.Como dunq;per diminuti©ue,e per Infin- 
ga fi chiamò il primogenito di Iafet, e nipote diNoé, & 
egli edificò l’antica, e nobile Città di Cojno.chiamàdo- 
la Como dal Tuo proprio nome . Egli fi chamò Gomero 
Gallo.fecódo Vghello,nó p ch’egli fiiflfe fràcefc:ma per- 
che per auuentura era bianco come latte;pcrche anche i 
Galli, hoggi francefi, furon così detti dal latteo can- 
dore.come dice Beierltnc.Pfr&o Calili perche il latte.» 
nel greco fi dice Calai dalche noi polliamo argomenta- 
re la delicata compleffione, e delicioìa vita dì Cornerò^ 
cioè Como , lodatore della Città di Como, che fù poi 
da Gentili adorato per Dio delle delicatezze , delle cò- 
molfationi , c de’ gioueniii follazzi.Ma fc voi qui mi di- 
rete.che quello Como non è quello, che da Gemili fù 
adorato per Dio delle delicatezze, delle delitie,e de lof- 
lazzi.io dirò, ih' è piu verifimilc,che dal’ iftifio.chc al- 
rro:ma quando fòlle altro, s.Malachia non pretefe d’ al- 
ludere alla follanza della perfona; ma fidamente aila^ 
fimiglianza del nome, come già di fopra (piegato hab- 
biamo. 

Finalmente noi didimo nella prima parte nel capir, a, 
che la Città di Como fù edificata iu figura di Gran- 
duo, e che perciò fi chiamò Cancrina, e didimo ancora 
nella feconda parte nel cap. fecondo, che ’I Granchio 
può chiamarfi Bchia.fc ancoinfatiabilcidynque dicédo 
s. Malachia , Belino. fnfatiabilis,volfc alludere alla Città 
Cancrina, prendendo il deriuante per lo dcriu3to,& an- 
co 
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co il tutto perla parte, cioè per vn Cancrino, Cittadi- 
no della Città Cancrina,che nel couclauc non era altri, 
che’l Cardinal OdefcaIeo,in quella ftefia guifa,che par- 
lando di Clemente Nono, il chiamò fidus olorum, intcn- 
df»do per la Città formale Stcllatina, eh’ è la Città di 
Piftoia come dal Salui notato habbiamo nel 
dum.marg. noi. prédendo il tutto per 
la partCì cioè per vno Stellatino, 
ouero Piftorefe, che nel con- 
ciane allora non era al- 
troché'! Cardinal 
Giulio Rofpi- 
gliofi. 





CAP 
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i • 

Della feconda f pi esattone prefa dal Leo - 
Me dell' armi della famigliate di al- 
tre circojlan^e. 

D ico fecondariamenre.chcquefta prcdittionc, Bel 
Ina Infatiabìlis allude al Lione delia famiglia Òde* 
fcalchi;pcrche il Lione tra le Bclue tanto rcrreJtri, quan- 
to artronomiche tieneil luogo principale, onde peran* 
tonomalìa diedi, la Belua.cioè la reina delle Belue; per^ 
che dille \rilioti\c de PbtfwgH.c. 8. Leo omnium mimali « 
perfeCtiffimè maris forma affumpftt. E ’1 Pauonio can. 4561- 
Leonem animai effe forte,ferox,omnium ammalium %enerofif- 
fimum.E'l Laureto nella lelua .Leo animai ferociifimnm—t, 
& fortisfimukt , magntfquc vnguibus-, collum bab^t birfutu. 
E’I Beato Alberto Magno. Leo vnus etiarn inter maxima 
ferarum multitudinem intei riius efl. Solo il Leone tra la_> 
moltitudine delle fiere vàlicuro, e fenza timore, ft a de- 
gna la ragione;perchc dice, alias fcras non Leon s for itu- 
dinem TKrerr.fcd naturale tllius imperium, & domini um re - 
cognofeerc . Conofcono le fiere , e riuerifeono nel Lione 
la naturai Signoria, nè pauentan della fortezza; perche 
vene fono animali fortifltmi al paragonerà riuerifeo- 
no ilrcal fuo dominio, e’1 principato foura le bclue : l* 
iftdTodiccs.Bafilio in Hexam.hom.g.Lcovelut tyr.mnut 
quidam, animaxrium rattonis expertmm partes,congmftoneJ - 
que cnm cxtcrii non acccptat.fed afpcrnatur. E s. Ambrofio. 
lib. 6.1 1 exam.c. %.Lco natura fitte fnpcrbtts f erocià, aliar un— » 
ferarum generi bit j mi f cere fc nefett: fed quaft E ex quidam 
plurtmarum dedignatur conforlium.E Salomone al trentè- 
limo de Proucrbi. Leo fortisfimus befliarum t ad nullius fa- 
1 tebit occitrfim . Le quali cofe conlìdcrando il P. Quirino 

fo- 
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(opra il ventèlimo ottano de prouerbi nel num.i i .dice, 
che delle Spagne il Monarca, Leone gloriofo,(& inuicto, 
non teme ne di congiugne di tradimenti: Hifpaniarur.i 
Lconet à fubditorum tnftdtjs nec fibi cauent.ncc mttuunt. Per 
vitimo s. Epifanio lib.^. cantra barcfes,tom.2. bar. 78. di- 
ce.che la Lionza non partorifee più d’ vna volta, ne più 
d’vn Leone, c’J porca nel ventre vencifei meli , di modo, 
che quando il Lione nafee, vien coi denti, e coli'onghic 
perfette.Sc atto à combattere. Aiunt Lecnam non parerti 
prfterquam fernet, & vnum. perfidi autem immiffum fetnen 
•vigiliti [ex menftbus in vteroyitaut catulus intuì ad perfecho » 
nem gtftttnr propter tempus, vtetiam dentei omncsUbeat ii 

£ rius,quam ex vtero prodeat, & vngues in fiatura firma. Il 
eone dunque è per antonomalìa la Belua. 

, Egli anatra è infatiabile non tanto,perche di lui dice 
Armonie, Leo vef citar camc’fed cibo incontintnter adntodu 
vtitnrjmultaque deuorat fine vllo dijfcftu:mx di vantaggio, 
perche dice il Pauonio nel carnei t. ch'egli c kifariabilo 
dell'atto geoerariud^Jfeedtrc di ciò egli è infatiabile-/ 
delle carni della Scimia, come dice da PJinio,e d’Arifto- 
cileiiP.Quirinofopraiprouerbi al 10.num.72. quia tii- 
mirutn hoc eduli 0 feo rim, qua itlum quarto quoque die corti- 
fit,leuat. Egli tiene nafeofto ncU'olfa il fuoco.ch'c la più 
vorace, & infatiabile cofa del Mondo.atrcfo, che ficome 
il fuoco dà nafeofto nelle vene della felice , come cantò 
Yergilio nel fedo deU'Eaeide. 

^ J%£*rit pars [emina flantmp 

t,-. ' Abfirufa in vtnis filicis , • 

Cosi Hi nafeofto il fùoco neli'ofla del Lione, le quali per 
la loro durezza percoflc infieme, appunto come il focile 
anandan fuori fcintille di fuoco. Leo dice Ariftotiie , ha- 
bet offa adeò dura, vt ex eis cxcuffus ignis,vclut à fi ìlice , elida- 
tnr. f>i più egli dicefi infatiabile ; perche à lui fi parago- 
na quella gente, che non fi facia diftruggcre.nc di ridur- 
re in deferto la lidia vigna di Dio,come fi dice in Ofea 
a] pr imo.Gem afeendit fu per terram meam,fortis, & innu- 
mrabilisdentes emù vt deutes Leoni s , & molarci eiustt 
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<aikli Leonis,pofuit vineam meatn in defertnm,& ficum rnea 
decorticami, nudansfpoliauit eam , & proiecit , albi fatti fune 
vanii cius. Ma non /blamente s. Malachia volfe alluderò 
à quella intrinfcca infatiabilità del Leonc:ma pur ad al- 
tra ancora ; perche non farebbe venuto àdillinguerlo 
dai Leoni delì’armi d’altri foggetei nel Conclaue. Dun- 
que volfe alludere alla PacriajOnde tanto è dir Belino. 
infatiabilis quanto Leo Comenfis.Qucl foggerco nel Con- 
ciane, che faràper arine il Leone, e l'ara da Como. Ouc- 
ro dircmo.ches.Malachiacollaparoia Infatiabilis volfe 
alludere alla fimiglianza , che tienlavoce comenfe colla 
voce Comedone, che vuol dir niàgiatorc,c diuoratorer^r/ 
lua bifattabiUs,Lcocotnnifis,Leo comedo', Quel foggeto nel 
Conclaue, che quanto aliarmi farà Leone, c quanto alla 
patria farà comenfe.ouero Comafco,quafi fquanco alla 
voce) cotMcdoue,dinoratort,& , lnfàtiabile.O\ìCto,c’ habbia 
voluto alludereal Leone delì'armi, & alnomederiuato 
dai Cancro, che fù nome della Cirtà,dctra Càcrina,<f«<i/* 
Leo Cancrinris. Olierò al Lione delì’armi della famigli», 
& all armi della patria, ch’è la Croce, allaqual conuicne 
1’ inlatiabile,come s’é detto nel cap.j. & anco allechia- 
ui pontificie concefle in forma di Croce nell' armi del 
Vcfcouo della Città di Como , & anco alla Croce dell* 
armi della Città diNouara.di cui Sua Santità fù Vefco- 
uo,& anco alla Croce delì’armi della famigliaOdefcal- 
chi,doue le Nauicclle il Leone,e l’Aquila formano l’afta, 
e le fall ie il trauerfo, anzi più crauerli, com’c la crocc_j 
Pontificia, come fe detto hauelfe, Bcllnaìnfatiabilis, Leo 
Crticifer.O pur diremo, c’habbia voluto alludere al Leo- 
ne,& al Lago di Como, detto Lario, al quale,come fopra 
lì diflc.conuienc il titolo d’inlatiabile, prendendoli per 
la finecdoche il lago per la patria, come le detto haiìef- 
fc»LeoZ,di7WH.v.Qiicli'Lmmétifs.che farà per armi il Leo- 
ne, e farà barino, dal lago di Como.Oltero diremo , che 
volfe alludere alle Nauicelle, frumenti de gl’ inlatiabili 
amatori dell' bcliiffima Religione, e de gli atti di riue- 
renza verfò la diuuu Macftà.Ondc lauto è dir Belino^, 

In - 
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Jnfatiabilis quanto Leo acerratus poco differére da <$ucl- 
IiXigre,che fi vede nella medaglia di Vefpafiano Impè- 
radoreja qual par, che cuftodifca vn’vrna , come dific^» 
CarloPatino trattando delle medaglie deR ontani Impc- 
radori pag.i 43 . Rariffmum nummu hic haùes, eleganti s/imo 
enigm&te inftgmtum ; T igris vrnam cujìodire vide tur ,aut ali- 
quid indiani mmittere. Ma nell’armi di fua Santità li ve- 
de il Leone cuftodirtrà le fafeie non vnaVrna ; ma Tei 
Nauicelle dilampegiante elettro.Come fc detto hauclfc 
s.Malachia.c’haucua ad cller fuccelfor di Clem.X. quel 
foggetto, che fatto hauelfe per arme il Leone colle Na- 
uicelle d’ incenfo. O pur diremo , che volle alludere a! 
gefto del Leone, che inoltra vna maeftofa grauità, & vn 
moto collante, e perennefeome quello , che fi vede nella 
medaglia di Cofiantiolmperadore, incorno al quale-» 
fi leggono quelle parole , Memoria ff.tern<c , la qual lì con- 
feruanell’ antiquario del Signor Francefco Picchiatti 
Ingegnere di S.M. C ac. della qual tratta il Patino pag. 
448.)quafi che, quello Leone Òdefcalcofia tal, che colle 
Tue virtù vinca, c diuori infatiabilmcnte la medelìmju» 
eternità. O pur diremo , che voi fé alludere al color del 
Leone, che’l là differir da gli altri Leoni , cioè al Leon 
tutto rollò, fintile à quello, eh’ inaibcraua Fergufio pri- 
mo Rè de Scoti, ch'era vn Leone rollotma erctto.e colla 
faccia d'oro,che fi sfcrzaua colla coda.,generofam fignans 
iracundianiyCome riferifee Boetio , imprefa deriuata a i 
Rè de Scoti ne’ fecoli feguenti, e limile à quello, che die- 
de Carlo Quarto Imperadore à Bartolo fuo Configlie- 
re, ch’era vn Leon tutto roilo:ma con due code, cornea 
riferifee il medefimo Bartolo , de inftgnijs &armis.E finti- 
le affatto al terzo quarto deH’armid’ AtaulfoGoto Rè 
d’Jtalià,e primo Rè delle Spagne, come riferifee il Cel- 
lonefe lib.$.c.? .ch’era vn Leon tutto rofTo,in campo d’ 
argento, com’è quello de gli Odefcalchi. 

Il color rollo, dice Beierlinc, hà molte fpcciejma 
principali fon quadro, Igncns, Sanguinei^, vinoJus } & pur - 
punus. 

,v v Fa* 
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Se diremo dunque, che’l Lion della famiglia OdeC- 
balchi fia Leon di fuoco, già,che detto habbiamo , che 
tra le cofe infatiabili la quarta, e la maggiore , fecondo 
il detto di Salomone, Ha il fuoco, e come infegna ancora 
Àriftotile di fopra citato; dunque dicendo s. Malachia, 
Hellita Infatiabitis, altro nó volle egli dire, che Leo igneus , 
quel foggetto , eh' inalzerà nell’ armi vn Leon tutto di 
fuoco. 

È fediremo, che quello Lione fia Lion fanguigno. Il 
fangue e /imbolo della guerra, giuftail detto di Gioel 
Profeta nel capo fecondo Dabo prodigi a in Cflo,& in — > 
terra,fanguinem,& ignem,& vapor tm fumi, come nota il 
Pauonio can. 7319. Sanguincm bellorum fymbolum efft-j. 
La guerra è vn inimico fuoco , e porta Spargimento di 
fangue, incendi;, e ruine.E l\AlciatonelP emblema 117. 
dite, Kuber armatos cquites exornat anuflus. Ne fi fatine 
mai la guerra fin, che troua nemici da debellare, dunq: 
dicendo, Belluci Infatiabilis , voìfedire; Leo fanguinem, 
quel foggetto, ch'inalzerà nell’ armi il Leon tutto di fan- 
guc. 

E fe diremo, che quello Lione fia Lion vinofo,à color 
di rotfcggianre vino.Egli c noto , che'l vino è (imbolo 
della Giuftitia vendicatiua tanto in guerra contro, pu* 
blici nemici, quanto in pace contro i perturbatori della 
felicità politica ; per quello Dauide.ragionando con_» 
Dio nelSalnio59.aifle./ > of<t^r nosvino compì fi ioni s, ci hai 
dato à bere il vino del dotore ( ci hai fatto gallar gli ef- 
fetti della tua giuftitia vendicatiua per farci cópungerci 
e pentirde nofiri fitti, Potafh noi vino cempunfitonii, di- 
ce il Cardinal Bellarmino defi ectafione flagelli, feciJU 
«05 redi re ad cor,w biberemut calicem amanmr.fed falubrem 
tufi a compufhonis. E lo ftefio ci vien fimboleggiato nel 
Salmo 74. Ca[ix in manu Domini vini meri pìenus muto, 
dono il medefimo Cardinale vi chiofando , idfignificat 
iuftitiam Dei vmdicatiuatH abundare m altitudine, & varie • 
tate pevarum,e'\ medemo ci vii fimboleggiato nel falmo 
fercàtcfimoletcimo. Excitatus efl tanqua dormiens Domi- 
nati 
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rtus,ta»quam poteri t crapulata s à vino , & perca sfit inimicos 
fuos inpofleriora eorum,opprobrium fetnpiternum dcdit illis . 
Doue della Giuftitia di Dio vendicatala controdo 
Filiftei fi ragiona, come dice il medemo: e nell; Apoca- 
lifle al decimo . Hit bibet de vino irf Dei , quod mixtum efl 
mero in calicene ipfìus, doue, fecondo il parer del P.Alca- 
fario, s'intende della vendetta, che prende Dio de’ dan- 
nati. ifuod dicitnr,calicem,tfuem damnati potante mixtum— 0 ' 
effe mero, denotat,effe penar um,ac tormentorum calicem abfijì 
vlla folatri,aut quietis interini sfione.l\ vino dunque ligni- 
fica la Giuftitia vendicarla tanto in guerra, quanto in 
pacc:ma la Giuftitia vendicatiua ella è invariabile; per- 
che Tempre gaftiga fin, che troua materia da gaftigart-*» 
come il fuoco, che Tempre bruccia,fin, che troua mate- 
ria combuftibiIe;dunque, dicendo il Santo , Bellica Infa- 
tiabilis, volTe dire, Leovinofus, quel foggetro, eh’ inalze- 
rà mirarmi il Leone à color di rofleggiante vino. 

Ma Te finalmente diremo, chc’l Leone della famiglia.» 
Odefcal:hi,fiaLion purpureo, egli è chiaro, che la Por- 
pora é (imbolo dell’eccellente perfettionerperche il Pa- 
uoniofopra quel palio de sagri Cantici al fettimo , Co- 
ma capita tllins fuut purpura Regis.vinttacanalibus. dicej 
nel canone.7198. Purpuram,quatenus regium indumcntum 
efl,excellentispcrfcttiomsSymbolum effe; c con ragione la.» 
porpora e fimbolodell’ eccellente pefettione; perche la 
porpora è così nobilc,& eccellente, che ne anco i Re 1 an- 
tichi di facile I’ adoprauano.comeriferifceTeopompo 
nel quinto de Colofone, & Ateneo.lib.i.cap.d. e’I prez- 
zo della porpora era il maggior, che fi fatte. Par parcam 
indumcntum eo tempore varum fuit,etiàm apnd Reges, & ex - 
timationis maximo^ac tamquam inclytum fummopere affetta- 
tum, onde per la Tua perfettione Tolo a i Ré fi concedala, 
come citò Vergilio della Reina de Volfci.f'r regius oflro 
velet bonos lenti humeros. E Papinio lib.6. T eb.cultufquu 
infignia Regni, Purpnreos. Etera in tanto preggio , e cofa 
tanto propriajie Monarchi, che’l veftir di porpora cra_» 
Cnmen lafe maiefìatis, come riferì Tee Ammonio, lib. 1 6 . 

17. 
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Se I7.ma ne’ tempi feguenti fù concerta, dice Liuio , a i 
Magirtrati, Senatori, e Sacerdoti Romani, & a i fanciul- 
li prctextatijepurpurati ancora furono i grandi della.* 
Corte de! Rè dell’ Alia, ne poteua ogni qualunque per- 
fonacfercitar il meltiere del tinger la porpora: ma vi 
eran priuileggi di perfone particolari, e v’ era il magi- 
ftrato de Patìj.e della tinta della Porpora , come ne la- 
fciò Tcritto Eufebio nel lib.7.c.z8.e Niceforo.lib. 6 . c. 
35. & oggi |la porpora nella Cbiefa Cattolica non ad 
altri lì concede,ch’ à gli Emiuentiflimi Cardinali, che_> 
van di pari con tutt'i Rè del Mondo.La porpora dunq; 
per ert’er tanto eccellente, ci lìmboleggia l’ eroica gran- 
dezza, c l’eccellente perfettioue.Mache cofa è la perfet- 
done? Pcrfcifio dice s. Agollino.lib i.de dod.Chrillia- 
na.propriè confijìere viiciurin comunSione cttm Deo , la_> 
pcrfvrcione non è altro,, ch’vna intimacongiuntiont-* 
con Dio. Ma la pcrfettionc non hà termine; perche Tem- 
pre può dfer maggiore in quella vita, c la congiuntio- 
ne con Dio nell’altra Tempre può erter maggiore, e mag- 
giore in infìnico,Tccondo il grado del mcricojdunqne la 
perfetdone li può dire infadabile, come inTatiabili Ton 
le ricchezze temporali, che Tempre polfono maggiormé- 
tc accreTcerlì in inlinito.Dunque dicendo s.Maiachia.^, 
fiellua Infattibili!-, volTe dire, Leo purpurei «. quel Togget- 
to, ch’inalzerà nell'armi il Leon tutto di poi pora.E que- 
llo ine’ 1 conferma T etimologia greca del coguome_> 
Odefcalchi; pcrclu ulte Odis e T illello, che parturigo il 
partorire, & Ka.K%n. Calibi è 1' rii erto , che Pur pur a-*. 
Odelcalchi dunq; e quel Leone,che partorilcc porpore, 
tutto vermiglio , tutto purpureo. Dunque dicendo s. 
Malachia, Bcllua infatmbilis,volCc dire,Zeo nibcr, igne» 1, 
fanguineus,vinoJns,purpureus. Il Cardinale Ddclcalcht. 

w. > .oV 
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Ter^a fpiegatìon', prefa dal titolodel ’ 
Cardinalato, e dal di nummo dolila ■ . 

• 0 1 . jl : i * : V • 
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D ico perrcrao.che quefta predittione allùde al ticòi 
lo del 1 Card Inalato dell’Eminertciffimo Odefcali 
cno, & aldiriuatiuodeJnoine della patria di quello. E 
che la parola Bell **, come generica, alluda al titolo del 
Cardinalato, a me fembra! chiahflìtno ; perche fù egli 
Cardinal del titolo di santo Onofrio.il qua! santo, dice 
Beicrhnc.fu fepellito in vna fofla.fcauata colle zampo 
•dadueLroiH.conformefù fepellito s. Paolo primo Ro- 
mito.ma Lorenzo Suno narra il fatto d' altra maniera: 
•fiali di ciò- quel, che fi voglia; riferifce Paffnutio appref- 
fo il Suno ad vndeci di Giugno , eh’ efìtiido fiato egli 
(pirat^da Dio, d'entrar nel deferrò per tfrouar de* santi 
Romiti, fi pofe in camino V e dopò d* haòer viaggiato 
molti giorni eon gfjmdiffimi patimentrrìtrÒDÒ alcuni 
colli quali fpiritualmente tv cerifdlò, 1 & hauendo carni- 
nato diceflette altri giorni, vide finalmente da lontano 
venirgli all’incontro vn hàomo.chefenbraua vna belua 
lpauentofa,veftitòiutto noi» d’ai trombe depropri peli, 
c capei li, cinto i lombi di fronde e vedendo Pafhutio, 
che quel moftros 1 andaua a lui tuttauia proffimando, 
per timore di non edere vccifo.e diuorato , fi volte in.* 
tuga > & afeefe infino alle più alte cime del monte : mu 
dalle voci di quello dopò aflicòfatd.fe ne fcefe.e vido, 
che queirorrida Belua era il santo Anacoreta Onofrio, 
che per lo fpatio d' anni ferfanta non haueua vifto per- 
oua veruna in quel deferto, fe non Pafnutio. Cumqut~* 
Jeptemdetim dierum itineri finem impofutffem , vidi procul 



Imi t. '( 'vi ,1 t 



n 



Hl- 



Digitized by Google 




4$ Seconda Additione 

uirum venientem appetiti admodum tcrribilcnt,hirfutum pilis , 
eiftj; tctluTH foto porpore nonfecus,ac feram terribilem ; erat 
etimi nudus,lumbof(juc cinto* babebatfolijs herbarum.Cunu. * 
isautempropè me acceffiffet , tcrritus ajccndtfupra cactimen 
monti f excelfum;timui enim cum effe bomicidam. Dunque* 
ficom: Giacob nella Sacra Gendi al ventèlimo fettimo, 
mila voce era Giacob: ma nelle mani eraEfau , per 
hauerfele ricoperte della pelle del capretto , coli *anto 
Onofrio nella voce, e nella foftanza della per/ona cr&_» 
Onofrio; ma nell’ afpettoera vna beluamoftruofa, & 
orribile, tutta veli ira de propri) fetolofi peli. Dunque,* 
ficomcs. Malachia nella predizione di Giouàni XXIJI. 
CermrSircnXydiccndoiCeruuf , volfc alludere al titolo 
del C ardinalato di santo Euftachio e dicendo Sireiue 
volle alludere alla patria, ch'era Napoli, cosi nella pre- 
fèntc Lcllua 1 nfatiabilis, dicendo Bellu a, volfe alluderò 
ai titolo del Cardinalato di santo Onofrio , e dicendo 
1 nfatiabilis volfe alludere alla patria, ch e Como;e, (ko- 
inè nella prcdictione di Nicolò V.dicendo , Picus defi- 
gnò la gente Picena ,e dicendo inter efeat defignò il titolo 
del Cardinalato, di Pallore, così nella ptefentc di- 
cendo, l nfatiabilis , dcGgnò la patria, e dicen- 
, . do Bellua defìgnò il titolo del Cardina- 
lato di s. Onofrio, dimaniera ; che <• 
tanto c dir Bellua I nfatiabilis t 
o. quanto Cardinale titult san- 

fh Ouupbrij , Cemetifis. Il 
Cardinal di santo 
.fi • Onofrio da-» 

. p Como. 

• .* . •• i • . . * 
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Della prima fecondano, allufione all' Aquila 
• ' « ♦ dell' Armi» &c. 

- - * i 

O ltre le fopradette fpiegationi, ve ne fon deiraltr^ 
fc non tanto, almen poco meno efficaci , e fiato* 
contenti, che fecondarle allulioni firn chiamare.dellc# 
* quali la prima fia per alludere aU’Aquila dell’ Armi ; 
perche l’Aquila pur ella chiamar fi può. Bellua, mentre, 
che, fc Bellua dicitur à bello , anche l’Aquila col Dragone 
fi guerra, e con altri augelli rapaci, come dice Anno- 
tile, Aquila cum Draconc difjidct,& pugna cum Ardala** 
qtic repugnando emoritur: & pugnat cum vulture, & OlorZj. 
E fe betue fon le Locnfte, che fono aeree , quanto più 1* 
Aquila, che tri le volatili tiro queliuogo,che tic» tra.» 
le nere terrefir» il Leone.Così n’infegna il Beato Alber- 
to Magno apprdfo H P. Quirino foprail ventefimo ot- 
tano de Prouerbi nel num.8. Eadem rettone Aqutlam re- 
gnare in omnes aues, alibi comprobat Albertus. £’l Pauonio 
can.4498.non fol dice, eh c pugnat cum Dracme : mi di 
vantaggio, che non fopporta.dou’clla fi la fu a caccia , 
d’altre Aquile il conforckhtrartone della fola fua com- 
pagna, non admittit aliarum Arptilarum focictatm in eo tra •* 
flu t vbi venatur,pratervnS fociamJE'ì P.Serlogo veft. 29. 
expl.jpor. num.54.dice. Aquila, qua fortis eft, & vnguibus 
pr*ftat,& roflro pugnetivolucrum induperatrixàn editti , & 
aperti s nidifteat lodi. 

' All'Aquila non fol conuiene il titolo di Belua: ma 4 ’ 
Infa ri abile ancor a, primieramente quanto alla villa-» , 
mentre che d’oggetto vili bile non fi laria, ne fi fianca^» 
di tener fermo lo fguardo nella più chiama cofa del mò- 
do, ch‘é l’ifteflb ardenriflìmoSotc ; perche dice PiftdTo 
Ariflot ile, Aquila pullos fuos Soler n confpitere cogit , c lo 
• G * fief- 



flcfl'o afferma s.Pier Damiano lib.3.epift.i8.^<7«f/4,^* 
Regina di ci tur aitimi) , pullos fiuos cprufcantibus Salti radiai 
obi»cit,eof(jne in aerls vaft itala hbratos.pio knens vrigue ,fu- 
fpendit.'É la Glofla nel trentesimo fecondo del Deutero- 
nomio. fopra auelle parole, //rat Aquila prouocans qd vo- 
lati dum pullos fiuos ,& fuper cor volitarti , dicc,j 4 qiula,cnm 
* plumeficere pullos fuos videt , ad fole » 4 aduertit y&advo- 
landurn prouocat , lajfiofique alti fin(lentat.H'l B. Alberto Ma- 
gno de animai.»? . tcaa.^.c.q. Aquila ab acumirie duàufs 
ira c tura babet acuitala, vifius,ir<s, & infimmcnlorurn. vc- 
nandi . Secondariamente infatiabile può dirli quanto al- 
le penne; perche dice Arifiotilc ,ch’vna penna d’ Aqui- . 
Ia,polta irà molte penne di Papare,tutee lc coufuma,e_j 
k diuora,non alcrimente.che fà del Lupo la lana,pofta_» 
irà la lana della pecora. Aqui/<c, &" A nfiiris tanta _» 
til pugna , vt x ma penna A quilx inter plurcs pcntias Anjcris 
pofita, c.is confiutnat; quodetiam eflinter ptlos Lupi , V la - 
ttavi Oitis. Terzo ella è infatiabile;perche delje carni del 
voraciflimo Dragone fi pafee , come dice pur Ariftori- 
le, cum Bracone dijjidet,vcfcitur cnim Aquila auguibus, an- 
zi l’Aquila del quarto genere Tempre c querula 1 e Tem- 
pre affamata, ftmpcr querula, fempcr famelica ^' \ Pauonio 
nei caiL4498.A<7*/Aiidrcc, c/l carniuqra,angmbns vcfcitur , 
pugnai cum Bracone, veuqtur Leporcsjnnuulos, or flirt ilia, 
e’i Beato Alberto Magnane! luogo citato, afferma, cT- 
fèrgli dato da perfona degna dÀkdcr/ferko ,, .cbc.nol 
nido d’vn Aquila Ti trouarono più di tvacento Anirro» 
più di cento Rapate, c circa quaranta Lepri , &auco 
mohiiC gradi pcfci.Narraiut trulli fide dignus,quod ah q nu- 
do in. vno nido Aquila, anteqqam pulii coiuplcrentur , plufi— 
quarti trecentos A nata, plufiquam centutn guferei, & circa, 
quafiraginta L<poresaucpit,& plurcs pijiei magneti . Ko 
quello fembri incredibile; perche riferire Giorgio Fa- 
br ino.appreflb Be ieri indi, che nell’almo 1 5 50. Ji trouò 
nella Germania vn nido d’Aquila cosi vado, ch’era ite- 
fo fopra tre Quercie , & in quello fi ritrouarono cuoi/ 
di Vitelli, e di Pecore, & vnCeruotto portato di frefeo» 

ne 
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"tìerv’era nel nido più dVn Aquilotto, c’haueua l’ale lun- 
ghe fette canne,el’vnghic più di vn dico huinano, e !c^ 
gimb'c maggiori di quelle del Leone , & Aldorando ri- 
ferifee, che nell’Eriopia'nafcono Aquile tanto robulte , 
che portano per 1 Vii ne gli arrigli hor vn Causilo, 9c 
*horvn Bne, per pafeerrt mfariabi/mcnce dtfle carni di 
quelli.Quarto.ella é infatiabilc; perche fu imprefa deli’ 
invariabili Monarchie; imperocché la Mónirchia dc_> 
Lacedemoni facea l’Aquila , come la faeca la Tribù di 
Dan. Quella de Perii facea l'Aquila d'oro, quella di Po- 
lonia l’Aquila d'Argento, "quella dell’ Imperio Germ*- 
"nol’AquilacOn dne certe, quella de Mofcouiti l’Aquila 
con due certe coronare , quella degli amichi Kom ani 
l’Aquila negra;perche, quamunque i Romani fatco ha- 
tieflero Lupi, Minoraiiri,Caualli, Cignali, eDragoni . 
■onde i faldati, die per infogna inalberauano il Drago- 
ne, Ziràrowjr^, li dicenano, cótuttociò, ripudiate dopò 
tutte l’altrc infegne, quella fola dell’Aquila rictnncro;l’ 
Aquila dunque ni mfegna.efiitbolo de la RomaniMo- 
narchia: ma,che cofis fù la Romana MonarchialFu vna 
Belna Terribile, &• iiifatiabilejpdchc in Daniele al ferri- 
mo, trattandoli della quarta Bertia,chc rfipprefcnraua-^ 
rrniperio;e fa Monarchia Romana, (i dice. Belìi a qua ru 
t edibili mirabrlki& forti; itimi;, tic ni és ferrt'o; habem 
titagnes, comedcns, a nju orti intieri;, & rcliqua pcdtiìtts coverti ~ 
cjvs. il che fi conférma con quel, che de Romani lì dici 
nel primo de Madiabei all’8.trd l’alrre cofe,che loca, /tue 
lovgc erant valdc ab eis, & regc;,(jni fHpctncn erant ab txtrc- 
mfs tcrre;contnuerunt,& pcfcujferunt cos plaga magna, ente - 
*i'ddnìcistribntumomnibn;anni;. E fopra il menrouato 
luogo di Daniele dice il P.Pèreira , che l’Imperio Ro- 
mano foggiogò qual? intiere le tré parti del Mondo, e_» 
chèle MòitarcMe degli Afiìnj,Mcdi,ePerli tutte infic- 
ine alla metà della Monarchia dell imperio Romano 
’nó arrivarono, il quale afmaua ducéto mila fanti, qua- 
ranta milàCaualli, trecento Elefanci, tre mila Carri , 
tnilleNaui,miHe, e cinquecento Galere , Ottanta Naui 
"* - ' G a * gran- 
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grandi, dorate prorade poppa per grandezza degl' Itq- 
pcradori.e ceneua Tempre in ordine per le guerre face- 
to milioni d'oro,$ altre cole» ap predo coloro, che 
vanità del Romano Imperio non apprendono, affatto 
incredibili.E, cercando jl Pereira, come l’Imperio Ro- 
mano à tanta grandezza formontato haucilcj, n'aflcgiia 
tre raggioui.La prima fu riofaciabile amer di libertà. 
Lafeconda,Pinfatiabilccupidiggiadi dominare. Ls»-» 
terra, rinlatiabilc auidità di lode, e di gloria. Amor li- 
bertatisi non emm pati poter.it cttipum fubcfjc.l mtnenfa cu- 
pidità* domiiidhdh& infat ijòihs gloria JandiJqnc cnpiditas . 

Di più Nabucdonofoi ,chc quali tutt’i Regni dell ìu> 
terra rapito haucua,vien paragonato all’ A quii a. 

Aquila afeendet, & dttolabit in Geremia à 49 . & » eileu- 
do Rato cacciato fra le bdue, gli crebbero i capelli à 
guifa di penne d' Aquilane dunque di Monarchi , c di 
Monarchie tanto infatiabili lìmbolo,e figura fù l’Aqui- 
la.menrre trà’l iimboio, c ’1 fimbolegguto proportio- 
ne eflcr vi deue, dunque l’Aquila è vna bclua Iniziabi- 
le: ma san Malachia non volle folamétc à queda intriu- 
fcc a infatiabilità dell'Aquila por la mirai perche quella 
c cominuue à tutte l’ Aquile di qualunque famiglia: ma 
volfe alludere à cofa fpecifica , c propria dell’Aquila-» 
della famiglia Odefcalchi,cioe' per auuentura alla poli- 
tura dell’ Aquila; perche queda degli Odefcalchi (li co- 
me lì vede nell’ antiche medaglie, che lì confcruano nel- 
l’Antiquario del fopranominato Signor Franceico Pic- 
chiatti.dellc quali in vari/ luoghi ne parla il Patino ) è 
fintile àqlla d’Antonio, di Caracalla,di Macrino,di Fi- 
lippo padre, di Treboniano Gallo, di CodàtiOjCdiNi- 
griniano lmperadori,& anco limile i auclla,chc trà due 
Monti con due Stelle fi vede in vna medaglia ancichidì- 
ma nel mcntouato Antiquario , à pie' delta quale fi leg- 
gono quede parole. ATTA A02 BIANOPOJS Attalos 
Bianoros, che forfè fù quel giouane Bianoro , figliuolo 
della Fata Manto.il quale edificò la Città di Mantoua ; 
perche at«a«t lignifica tenero, giouinctco.adolelcentc. 

Opti- 
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O pure fù alcuno de’ tré Actali,che regnarono ncll’Afia 
nella Città di Pergamo (così dettai perche ftà pofta_» 
foura vn luogo eminente, )e forfè il primo , c’hebbo 
dalla Republica Romana il titolo di Rè di Pergamo . 
Come fe detto hauefle san Malachia , che farebbe Rato 
fucccflòr di Clemente Decimo quel foggetto nel Con* 
claue , che fatto hauefle quell’Aquila , ch’infatiabilmé- 
rc da tanti Principi fù inalberata.ouero c’haueffe volu- 
to alludere al campo d’oro dell’Aquila di quella fami- 
glia: perche, lt l'oro, come diflìmo, per la metonimia.* 
è cola infatiabilc, tanto è dire Bellua Infatiabilis, quan- 
to Aquila, in Aurea arca, l' in campo d oro; o pur 

diremo, che’l santo rifguardò di vantaggio alla.* 
patria, cioè à Como, c tanto è dire Bella 
/ njatiakilis,q uanto Aquila ComenfiSyCon- 
torme anche dir volte, LcoComenfis. , 




QueU’Eminentils. Cardinale 

£. 1 . /■* \ • 



nel Cóclaue, che farà ol- 
tre il Leone,l’Aqui- 



'•fi 



la in capo d oro, 
e farà da Co- 

* « f 
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Dèlti feconda. , terrei, e quarta fecondarla àllu - 
sione> alle nauicelle^ai Leone su la quar* > 
tafafcia>t? al Cognome . 

i • ^|U *v f ' ^ 

L A. faconda fìa, per alludere alienano delle vermi- 
• glie naureelleych’ei porta nell’ Armi.perchc quello 
Senario di nauicelle nó’fol nel numero:mà di più» qua/i 
nella -itelfadifpofitione, toi rifonde al Senati© delle-* 
Stelle della feconda grandezza della Cofteilarione dell 
Orfa maggiore, eome+nfegoa Ateflandro Pjccolomuu 
nella figura fecóda^ al tenario ddle Stelle della terza 
aridezza dellaCoatflationtdelV’Ercole domacor delle 
Bduc,che và veflito della pelle della Bcluanemea.fig.7. 
& a! Seuario delle $teRe della terza gradezza della Co- 
fteilarione di colui, che-porta il Sorpente.fig.T 3 .& al Se- 
nario delle Stelle della CofWIationc dell’Aquila hg.i 6 

e dell’Ariete fìg.22. Dunque mentre quello tenario a 
queiSenarij di Beine corrifponde, Belua per firmglian- 
za parimele può dirli. R può dirli anche 1 nfitiabilisipct. 
che dice Georgio Veneto appreso il P. Laureto nell ap. 
pendice de nnmtris , che ’l Senario e^tto alla generatio- 
neiperche contiene il primoTM.irnelt> mafcolino, cji e il 
Tre,& il primo feminino.ch’d il Due, e l’vmta; Senarms 
mafcula , ac famivea natura pr.tdìtus efì , & ampolttus ex 
vtriufq-, viri bus-, mafculrts enim in rebus ceufetur impar nu~ 
merusftcut par fcmìMetx dmborum vero viribus conjtatjc- 
nio: Mà la fperiènza c’infcgna, che la g e " c * at ‘° 1 ^ !}^ 1 ' 
hi termine tanto nella fuccelfione, quanto nella mo 
plicatione de gl’indiuidui, ne' quali 
la conferuationc della fpecie , come dille Alefian 
Afrodifeo ì.nat. q.c. 5. Cenerario in infinitum proceditene 

cef- 
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(tffù>nc,& viciffitudim'.fednunquamineodem. Dunque il 
Settario è numera infatiabilc.Di più il S«nariolìmboli- 
camence comprende l’incompreufibile,pei che copren- 
te il Creatorc,e le creature, e’1 fine per lo quale Le cole 
tutte del Mondo fon create; perche il Tré ci lìmboleg- 
gia la Santi (lima Trinità producente, UDue^tuttc le co- 
ft create, che diriàateria, e forma tanto litica , quanto 
metafilica fon cópofte.c l'vnità.l’ vnico line,pcr lo quale 
fon creare, ch’è la manifeflationc delle diurne grande?. - 
zcjonde diflfe il medesimo Giorgio nel luogo citato./d- 
bricatota M un dia tribus per fonti emanai , quatti opera cani, 
ad extra fint indiai fa.] tenàri quoque in vnum finem , inquern 
omnia diriguntnr;tra»fttus auleta cft per binar tutu, hoc cji per 
materia m, & formata . Hor mentre il Senario à tanto A 
ftende, ehi non dirà, ch'egli fia numero infatiabikj» Mà 
per lafciar falere cofe,dirò folo, ch’egli c numero de- 
terminato: ma lìrabolicamente per rindecerminaco, c-# 
per i infinito fi prendcjpccche lette ,'uel libro de Giudi* 
ci aVduodecifno,qouernò,egtudicò il popolo d'iftrae- 
Is per !o fpatio d'anni Tei, e poi morì Iudicauit itaque le - 
pbieG alaadites \fracl fex annis,£r mortimi cft , il qual Se— 
nario d anni, fecondo s.Girolamo nel luogo citato, li- 
gnifica la giuditiaria poteftàdi Ch rido Signor noftro 
perpetua, & eterna, Sex anni uudt cauri Icpbte pupulum Jf- 
raelJcftgnamChrifium perpetuò iudicantem ; Se dunque_> 
il Senar i o fi mbol icamcntc al l'tccr ni tà fi (fende, egli é 
numero infatiabile. Mà quella infariabilitàlìmbolic*w» 
& intrinfcca del Scnario non è fpecifìca , ne difFerentia- 
lc; perche conuieneàciafchcdun Senario, òche fia di 
turibili, ò di Stelle, ò diqualunque altra cofa,Dunqut_» 
s.Malachia, chiamando il Scnario infatiabile.volfeallu- 
dcrc ad altrainfatiabilita,dillintiu3,e lpecifica, e quella 
fecondo io pcnfo.non è altra fe non quèlla,che conuje- 
ne al Scnario, non. in quanto Senario: mà inquanto ie- 
nario di nauicellc d*inccnfo,di maniera chela parola-*, 
Bellua, allude al Senario per la fìmighanza, ch’ei tieno 
colle fopradecte Colle llationi, denominate dalle Belue, 

eia 
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la parola Tnfatiabilis alle nauicelle d’ incenfo, in guifa » 
che tanto Ha Btllua Infattibile , quanto, Scnarian 
Acerrarum, quel foggctto nel Gonclaue , che porterà 
nell'arme vn Scnario d'incenfieri. E che la parola In. 
fattabilis alluda alle Nauicelle d’Incenlo , à me fetnbra 
verifimilc; perche gPincenficri fon di due maniercjaltri 
fi dicono Ihcenfieri primari] , e fon quelli, douc ftà il fuo- 
co, altri diconfi Acerrf, e fon le Nauicelle, douc Pincen- 
fo fi conferua, fecondo il P.AIcafario fopra il quiuto 
verfo del cap.8. delPApocaliflei doue dice Tbunbulum 
hic non e fi prunarium; fed Acerra/fiue Arcala T huris, quam 
N maculavi hodie appellavi , propter figuravi nauicntf , ad 
quam effingitur . Quelle Nauicelle non fon Iucenfieri af- 
ioluti : mà refpcrtiui; perche fon (atte in ordine à gl’in- 
cenfieri Prunanj, ne quali nelle bragie Pincenfo fommi- 
nifirato in arto di Religione in honor della diuin&~* 
Maeftà fi facrifica, e fi confuma .GPincenfieri prunarij, 
per caufa del fuoco infatiabile, che contengono, poflon 
dirfi Irifatiabili, dunque infatiabili ancora pollo n diri! 
le Nauicelle , che contengono Pincenfo in ordine al fa- 
cro fuoco . 

Nè folamente le Nauicelle polfon dirfi Infatiabili, p 
l'ordine, che dicono al Sacro fuoco : mà di più per Ra- 
gion del medefimo Incenfo, che contengono , il qual 
può dirfi Infatiabile obiettiuè r & f ytnbolicè.obtcttiuc ; per- 
che Pincenfo ( lagrima d'vna pianta dell’ Arabia Sabea 
giufta quel di Virgilio 

India mittit Ebur, molla fua tbura S abei • 

E giufta quel della SagraScrittura nel Salmo 71 . Eeges 
Arabum, & Saba dona adducent , & in Geremia al 6. V $ 
quid mìhi That de Saba offertit ?)fù dedicato da gli an- 
tichi Gentili à i loro ialfi dei in procedanone della loro 
falfa diuinità , onde Ooidio introducendo la Terra à 
querelarli con Gioue per vederli dalia caduta di Feton- 
te combutta , dice " 

Hofce mihi fruttai ? hunc fcrtilitatis honorem, 

• Ofiitifqì refers ? Pobis quàd thura minifiro ? 

• » . Mà 
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Mi nell'antico Teftamento ordinò Dio nel Leuitico ai 
fecondo, gli fi o/fcrifse per compimento dell* oblatione 
l'jnccrifo. Anima curri obtulerit oblationcm fiacri fiaj Do-- 
mmo, fintila erit pus oblatio: fundetque fupeream oleum, <(r 
ponettbusi c nel nuouó Teftamento l’incenfo non fi di'. 
Ce non à Dio, e nei foleune officio à quegli huomini.cU' 
in qualche modo la diuìna Maeftà rapprcfentano , co- 
me fono i mini/tri del Tanto Altare , i Superiori, & altre 
- perfoneconftituite in dignità, il popolo , che per mez- 
zo del Sacro Batcefimo è confeci aro à Dio,& è l’imagi- 
nc'di Dio: il facro altare, menfa dell'Altiffimo, cht-» 
fimbolicamente rapprefenra la Croce , e ’1 medefimo 
Chrifto , le reliquie de' Santi, nelle quali la fantità di- 
urna /penalmente riluce, c cofc fimili,ondc dille Bcier- 
linc nettilo Teatro, T bus, ex communi bomiiiumfienfit, Dco, 
ciquc foli adolcri Jolet; tieq) enim homiitfùus adolctur , preter. 
quam in folemni officio, in quo & A Ilari $ Minifiri t & qui of- 
ficio inttrfunt ex ritu Eccliftx tburificantur, rum ptoptcY ip- 
Jius offici f, quod Dco impenditur, vcncrationem , tnm propter 
fig» i fi cationcm. L’oggetto dunque dell’ vfo deU'Incenfo » 
e dcil’iiicenfationc e Dio ,clafuag!oriofa.,& infinita 
maefià: ma la dinina maefià può dirli con giufta rag— 
glorie, infatiabile ; perche per ragione dell'infinita Tua 
dignità qualunque atto di religione , le le faccia , per 
•grande, ch'egli fia, Tempre é nulla , dunque . l'inceof© 
obiediuamentcéinTatiabile.' rio; ; 

; f Di piò obie&i uamente in Tat i abile d il Timiama: Era 
il Timiama vnacompofirionedi cofe odorifere, ordina- 
te da Dio, da offerirli alla Tua Maefià ogui giorno in_» 
facrificio di Toauirà , che cofiaua di quattro coTe, di la> 
grima di mirra, di galbano,eh’é la ferula fi ri aca,d'onir 
ce, eh’ è vna conchiglia delle paludi dell’India , e d’In- 
* etnfo lucidiffimoicome lì dice neH'ETodo à 30. Aro 
tibi Ammetta, ftaefen , &Onycha , Galbanum boni odoris , 
et thtts lucidi ffimum,equalis pónderis crunt omnia, faciefqvt^* 
thymiama compofitum opere vngucntàrtj,mixtnm diltgcmer. 
&purnm,& fanffificatione digniffimum,cnmquein tenuijfi — 

'•* H * vnim 



,58 Seconda Additiohe 

munì pdluetdm vniuerfa contuderis,pones ex et coram taber- 
vacùlo T t {limoni*, in quo loco apparebo tibi . San&um San — 
fiorii eritvobisthymiama .T aitai tompofitionem non facie — 
tis in rifu' ve (Ir osi quia fanftum efl (Lumino . H omo quicum - 
qticfecerit fimile,vt odore i III us perfruattir , peribit de poptUis 
futs. Se cofa così finta era il Timiama , pcrcjie feruiua 
folo per Dio, dunque il Timiama poteua dirli obigtti- 
U3mente Infatiabilc,comc quel, che feruiua per venera- 
tone d'vnaMaeftà, ch’alforbiua qualunque grand’atto 
di Religione, che fogli facelie. Dunq; Tinccnìo, -ch’era-* 
-la quarta cofa, la più fegnalaradi quante nel Tiamiatna 
'interuenii’.ano.era, & è obicttiuamcte Infatiabiie, dun- 
que le Nauicelle, che l’incenfo conlèruano, parimente^ 
•infatiabili poffon dirfi-. - , •. 

- v Simbolicamente l’Incenfo anche può dirfi Infatiabi- 
le ; perche i’ihcenlbfignifical’opere fante , che nel fuo- 
co - della Carità fumigando dan diletto tbaue alle narici 
diDio. T bus, & T buri ficatio, dice il mcntouatoBeier- 
linc ifi*mfìcat opera fonila femore charitatis liquefali a , & 
fumigantià,qup igne eiufdem charitatis adolentur,ideòqiodor# 
emittunt fuauisfmum,Deoquegratiffitnuni\m& l’opere fan- 
te per fante, che fiano, femprc più fante eder dcuono,ne 
può T animoivmano dirli mai fatollo donerò fante, 
prò fante.; Jpni influì efì iuftifitetur adh.uc,i& fanfìus Jan - 
fìificetur aihuc nell’Apocaiillc allvndecitno. Dunque* 
l'inccnfo fymbolicamcntc è infatiabile . Di pili l’Inec- 
fo mimicamente lignifica l’Oratione, fecondo iì Salmo 
1 46. Dirigatnr Domine Oratio mca,ftcut Incenfum in con~ 
fpeflu tuo : Ma 1'oratione non hà termine, oportet fempcr 
«rare, & non de fare in S. Luca à 1 8. Orantes omni tempore 
in Spiritu, & in ipfo vigilantes , ad £phej. 6 .Sine mtcrmif— 
f ione orate i.Theflal.5. Dunque l’inccnfo limbo! icamcn- 
ce non hà termine , & in confeguenza è infatiabile , o 
ft vede coll’ilperienza, che chiunque nell’oratione s’in— 
cerna non mai li fatia d orare . Finalmente il Timiama 
fimbolicamente lignifica il fanto Sacrificio della Melfa , 
eh ’é d’infinito vaiore;pcrche l’onice fignifica l’vmanità 

dì 
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di Chrido, il Ga lbano la danniti, la mirra la memoria 
della Tua morte, e l'Inccnlb l’atto di feligionc,e di riue- 
renza,còcherOdia sàra s’offcrifce. Di più ìlTimiama 
lignifica quel, che far noi dobbiamo per piacere à Dio, 
cioè, che gli offeriamo la mirra della morcificatione-/ , 
l'onice della callicà, f il Galbano della mifcricordia , o 
rincenfodcirOracione.doue fi vede, cheTincenfo è Ia_» 
quarta.e principal cofa del Trimiama, e le quello fim- 
bolicamente è infatiabilc, mentre lignifica l'infinito va- 
lor della Meffa, e l’atto di vera religione vèrfo Dioiche 
non mai è fuflicieute per grande, che (la, cqrilègucute— 
mente l'Inc.enfo fimbolicatnenre può dirli infatiabilc-#» 
di più il Timiama lignifica le quattro cofe, che fon uc- 
cellane per la vita coi pot ale, e fpiritualejperche l’onice 
lignifica la Terra, la lagrima di mirra l'acqua , I'Inccn- 
fo l’acre , e’I Galbano il fuoco , cosi ancora l'ònicc fi- 
gnifica l’vmiltà, la mirra la mortificatione , l’Xaccufo l’o 
rationc, e ’1 Galbano il feruor della Carità, c della Mi- 
fcricordia, d'onde li vede, che quanto l’aere c neceifario 
per il rcfpiro.c per la vita corporale, tanto è nccciTaria_j 
perla vita fpiritualcl'oratioiie , c perche il rcfpirare è 
infaciabilmcnte continuo, e così l’orare , ne fegue, che 
l’Inccnfo fìmbolicamcncc c infatiabilc • $ iniqui le Na- 
uicellcd’Incenfo, per ragion del contenuto polion dirli 
in fatiabili, dunque le la parola Bellua può alludere al 
Senario, c la parola Injatiabilis alle Nauicclle d’incenfo, 
tanto c dir Bellua Infitiabilts , quanto Scnarium Acerra- 
riitrt—j. .. . i , 

Si potrebbe anco dire , che fi come il Senario fi può 
djr Bellua, per lafiniiglianza, che dice con tante Cofiel- 
lationi denominate dalle Beine, così parimente le Naui- 
jcclle d’Iqcenfo polfondirs' iniatiabili per la fimigHan- 
za, che djcflno colle Naujeellc merda! i; perche quelle.» 
infiem^ t;9mAlrri yafi furono dedicate da gli antichi 
Greci ad (Èrcole, come fi vede nelle loro medaglie ap- 
piedo Ezechiele Spàhemio nella pag.145. della feconda 
edi rione , dune dice . Il ere uh Sypbum quoque fuum ?,<*- 

Ha* * rii’ 
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! rij Grf corion nummi adiudicarunt , & Ercole fi sà » che fù 
infatiabile di vittorie . Furono ancora dedicate all'In- 
fariabile Bacco , fi come neU'ifiefle antiche monete fi 
feorge nel fopramentouato Gazofilacio , ouero Anti- 
quario, dunque perla metonimia traportandofi lade- 
nominatione d’Infatiabile alle Nauicellc melali, è Taz- 
ze da bere, ch’à gl’infatiabili Dei de Gentili dedicato 
furono, polfondirfi anche per la fimiglianza della for- 
ma infatiabili le Nauicelle d’incenlo, oltre , che le Na- 
tiiCclle dTncenfo, fon come tante Nauicelle della menfa 
di Dio, nelle quali la bcuanda de foauilfimi liquori , 
* odorifera di fragranza cclefte fe gli porge . Dunquo 
Felina Infatiabilìs, può ciler canto , quanto Scnurtum^> 
.Actrrarum . 

Direi di vantaggio, che la parola I nfttiabiiis , non_» 
Colo allude alle Nauicelle dTncenfo per la fimiglianza , 
che dicono colle Nauicellemenfali : ma di pni perito 
fimiglianza, che dicono colle Nauicdlc mcnfalt vermi- 
glie ; perche quelle in quanto vermiglie polion dirli in* 
latiabili, per cilecche fono à color di liquido, odorife- 
ro, foaue, e trafparentc rubino, dolce al gullo , grato al- 
l’odorato, vago alla villa , emorbido anco al tatto del- 
la lingua, le quali dan diletto à quattro de fenfi del cor- 
po, vifo, odorato, gullo, e tatto. ET diletto nalce , come 
lopra fi dille, dal congiungimento della cola conuenc- 
uolc colla potenza, che da fc lidia non partorifee mai 
fatietà : elleno ancora logliono gir congiunte convita 
dolce mulìca; perche nelle «nenie de guerrieri fi bcue à 
luon di canora Tromba, c nelle menfe de Principi, c de_> 
grandifi fuolc anche ordinar la Mulìca perdar inficine 
diletto al gullo, & all’ vdito ; onde per quella ra"ione_> 
fian congiunte col diletto dell' vdito , & in conlegncn- 
za di tutt’ i lenfi del còrpo. In oltre, la mulìca ne' con- 
imi, c nelle menfe non fi ordina fopra parole non figni- 
ficatiue:ma fopra compofitiorti grauide di fenfo,c d’af- 
fetti; e ne’ conniti di quei di Sparta folcuanfi al fuon di 
dolciffima lira cantar le lodi de gli Eroi , comedicc_> 
. . Alef- 
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•ti .liil'fAiil K 14 , . 

Alcflandro Alexandro.lib.^.c.ìi-excellentinmvirorum 
lancia in epalif canerc ad lira folebant, acciò col diletto del 
gufto, e degli altri fcnfi,ancoouel dell’vdito , e della-, 
mente s’vnidèjeconofcendorintcllettolc grandi at- 
ri oni de gli Eroi , s*accendc(Te aH'imitatione la volontà. 
Anzi le medefime Nauicelle menfali vermiglie fono vna 
mifiicajC vaga mufica,che,fe non cagiona all’orecchio 
del corpo foauifTìmo diletto.il cagiona à i fenfi interni 
dciranima, inquanto, come dice Ariftione appreflò 
Erafnio nc gli Adagi , ne conuiti le confonanze.e le me- 
lodie confidenti nel numero delle Tazze, che beuer fi de- 
uono, e le mcolie.e proportioni del mdcolamento dell’ 
acqua col vino fi prefcriuono;Q«cmac/morfM inmuficabe- 
tniohj propor do Sympbonia reddit,ftc cda,& in bibendi bar - 
monijs.Hot mécrc le nauicelle vermiglie il diletto appor 
tano di tutte l’eftcriori potéze del corpo, e di tutte Fin- 
tarne dcll'anima.che quàto è da loro so potéze infatia- 
bili, dfique le Nauicelle melali inquanto vermiglie por- 
to 11 dirli cffèttiiiamentc Infatiabili, & in confcgucnza_» 
le Nauicelle d’ Incenfo inquanto vermiglie fon per fi- 
mi gl fan za pur ancora rnfatiabili, dunque s. Malach/A_> 
lì come chiamò il Scnario Bellua per la fimiglianza col- 
le fopradette coftellarioni , cosi chiamò Infatiabili 
Nauicelle d’ inccnzo in quanto vermiglie per la limili- 
rudine.che dicono colle Nouicellc triéfali anche vermi- 
glie, come fc detto bluette, Senarirnn rubrarum Acerraru . 

Pòcrefie anche dire, ciré s.Malaehia volfc alludere al* 
cognome OJefcbalco-, perche tutto ciò, che noi diciamo 
delle rofiegìanri Nauicelle mefafi vermiglic,& in confe- 
guenza delle Nauicelle d’incenfo , tutto nel cognome-. 
OdefcbaUo fi contiene; perche gli antichi Greci hebbe- 
ro in coftumé d‘ hauer nc loro conuiti vn tale.ch'al con- 
cito prcfedcfle.chc Prefidente, c Rè del cóuito era chia- 
mato, come dice il menrouato Erafmo ne gli Adaggi; 
Jnprifcis illis Grxiorutn Sympofìjs mos erat talem fordri 
tjuem piani, qui conni ilio quafi prsfiderct, & decreta conuiuà- 
lia prxfcriberet,qucm Prffc&um,& Regcm appellabant ; & 
, vffi- 
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vfficio di quello Prefetto, e Rè del cóuito era d'ordinar 
ancora viu dolce mufica, oltre la miftica mufica, che nel 
numero delle beuute,e nella proportionc della mefeo— 
lanza dell’acqua col vino cófifteua.QueftoPrcfctto,ouc- 
ró Rè, chiamali ndgrccoXvnTtri*.px»(Sympoftarchos,e nel 
latino A rcbitrulinus dalla voce greca Ara»;, che lignifica 
Principe, e Capo, cdaTriclinio, eh’ è il luogo , doueil 
conuito li celebra, detto, Triclinio , da itreplicati letti 
colliquali folcan prepararlo, dittum à tribus le£Iis( dice 
il Ni/.olio ){]itos fìernebant ; onde Tullio prò Mur. dillo, 
RogatHSiVt T ricliiuum fìcrncrctjlramt pcllimlis hxduiìs le > 
Suiti tur.ii.ornm; quindi è, ch'in S.Giouanni al fecondo 
il vino miracoloso fù portato per ordine del Pignoro 
aU’Archirridinodl quahguftando quel vino, li dolfc col- • 

Jo fpofo.c' haucilc rifei baro il buon vino peri’ vltimo 
del conuito con fuo pregiuditiojmcntre à lui per offi-- 
ciod’ordinartoccaua , qual vino bcuer prima , e qual 
poi li douellc, Otnnis homo primum bonum vinum ponit, & 
cupi inebriati fuerint, tutu id^uod detcritts cfl : X u auu pl-j 
JcmaJti bonuTtt uinum vjbnè adhuc', donde fi vede.ch’ vfh» 
ciò di quello prefetto è di dar diletto colle roflegianti 
Nauicclle menfali, ripiene di trafparente,liquido, c foa- 
uc rubino,à tutti ifcnli edemi , & à tutte le.potenzc in- 
terne dell’anima, colla mufica infieme formale, c colla-» 
pdftica.Hor qncfto Principe del cònico, chiamato Sy pi- 
po funcos nel greco, & uirdiupclinus nel latino , in lìngua 
Italiana chiamafi Scalco: & ode. in lingua Italiana, e la- 
tina èparola deriuata dalla voce greca olvr Odys , che 
vuol dir Mufica.e canzonejdunque s. Malachia colla-» 
parola Infatiabilts volfe alludere ancora al cognome.» 
Odefcalco , quafijchc detto hauefle,che doucua cllcr Pon- 
tefice quel loggettoEwinentiffimo nel Conclaue , che!» 
fatto hauefle per arme il Senario di Nauicelle rofleggià- 
tijfimilc ad vn Senario di Nauicelle menfali vermiglie, 
e che portaflt ndCognomc il Principe de celèbri,& im- 
periali conuicùchc con mufica formale, e miftica porge 
à tutte l'infatiabili potenze tanto efterne del corpo, qua- 
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to interne dii* anima foauiflìm® dilcrco, ò che fofso 
Scalco diuino > che porge à Dio nelle ttfauicelle d’ in- 
ceufo.beuada di liquefatti cuori co vna fnufica celeftc d* 
ardenti oratio»i,e d’angeliche loditma fe quelle allufio- 
ni vi fembraran troppo (tirate, fi tralafcino. 

E già, che col Senario infino alfìrmamétofiamo afee- 
fi.tni ila lecito almeno afserire.che s. Malachia, dicendo 
Belino, Infattibili s , volfe alludere alla fimiglianztu», 
che tiene il Lione dell’ armi della famiglia Odcfcbalchi 
col légno del Lion celefte;percbe,ficome il Lion celeftc 
é vn legno, che con ruggiti di fuoco apporta liceità, o 
fete infariabilc sì ne gl ihuominijcome nelle piante, cj 
nelle càpagne,eftà prefso alla Zona, à noi più alta, ch’d 
il Tropico di Cancro, c, tri falere coftellarioni , hà feco 
tìel firmanfiéto le coftellationi dell’ Aquila, e della Naue, 
coslpérimente il Leone dell 7 armi della famiglia Odef- 
cbalcbi, è Lione tutto rofso,& infocato, e camina Copra 
* la fafttópHHrtWfct hà congiunta («o V Aquila, e la Na- 
ue.cioè le lèi NauiceIle,ch’cfsendo in forma di Trigono 
di fpol te, evenendo la parte valla di fopra, e la Uretra di 
Cotto, formano vna Naue,coftante di Cei NauicelJe:Du- 
que tanto è dir Bella* Jnfatiabihs, quanto, quel (oggetto 
nel Conclaue.c’haurà neil'armi della famiglia vn Lio- 
ne fimililfimo aH’infocato,& infatiabil Leone dcJfìrma- 
mentojcioè rEminentifs. Odcfcalco. . 




CAP. 
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Delti quinta, fecondarla allufone alla T{o- 
: bilia della famiglia. 0 defalchi. 

. ... • ' l< . . ; . •. ;i. ' , u:-, . 

’-i t, • . • ■' iT 

T A quinta fia.per alludere colla parola 'Bcllua, alla-» 
I i Nobiltà in communc,e colla’parola I nfattabiUs,al. 

. la famiglia od e f ca * c k‘ ,corne ll^di”** 1 ** 1 * della nobiltà 

tn comtnune,onde fia canto» Bellua I nfatiabilis > quanto 
'Nobilita.! Odefcitlcbe f amili c , prendendo colla fiuecdo- 
che l’aflratto per lo -concreto, cottie fe detto oauclie V ir 
nobìtis Ode fcakus. Cioè, cheterebbe flato fucccflordi 
Clemente X. vn Nobile di cala Odelcalco. < , 1 

' E che la parola, BclluaS^ tanto, quàto Nobjltuu* egli 
g chiarojperche s.Malachia in quella predizione, coinè 
‘nella maggior parte dcU’altre.và riguardando alle fa- 
miglie de Pontefici, ed all’armi gentilitie di quelli;Ma 
quando fi riguarda alle famiglie,acaU’armi di qqello» 
le belue fon regni di generofa nobiltà: Dunque s. Mala- 
chia rifguardando alia famiglia de gli Odelcalchi» & 
•al Tarmi di quell addicendo, Belluavoììt dir Nobilitai. E 
che quando li ragiona di famiglie , e dell’armi gentili- 
tic,Ia Belua fia fegno di nobiltà, e voglia dir , Nobilitai t 
non v’è dubio;perche gli Autori , che dell* armi delle-» 
famiglie ne fcriuono, dicono , che, per efprimer la no- 
biltà delle famiglie, non v’è cote migliore, quanto figni- 
ficaria per via di corpi Simbolici, ch’vna cofa inoltrino 
a!Tocchio.& vn’altra alfa mcntc;e,Che quelli corpi fim- 
bolici.altri liano eminenti perdignki, cioè per cflèrc_» 
flati vfurpati da PrincipV,non£ià per loro natura; per- 
.. che per natura fon di poco rifguardo-.altri lon eminen- 
ti per naturajperche di natura loro inttinfeca,& cfl'er.- 
tialmente fon corpi eccellenti , e , che di quelli corfi 

flm- 
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fimbol ic iperna tuta «mittenti iiprimoiuogo il tenga- 
no i corpi «eletti, come, $«te,&ma*«(reUe, il fecondo gii 
apimali fcnfitiui petfetti.cotwe OrtitLiofìi .Elefanti, il 
terrò i volatili, e rotanti, tomeAqiale,Detóni,Dragom. 
Io nondimeno di reiette’! primo luogo ai corpi anima- 
ti fi a donuro,perche ! Corpi ce letti fon più eminenti per 
natura accidentale, non foftantiale; perche non parteci- 
pano grado metafilico ne più , ite egualmente perfetto 
con quel de corpi animati, efl’eado eglino corpi fenz&u* 
fenfo,e fenza vira: mafia di ciò quel, che fi vogha , baita 
per noi, che le belue fieno corpi /imbolici per natura^* 
eminenti per efprimer la nobiltà delle famiglie; dunque 
trattandoli di tatuigliele detraimi gentilità, la Belua-* 
è fegno di nobiltà, e tanto édir Belino, in quella mate- 
ria quanto Nobilita*. 

Oltredi ciò, la nobiltà delle famiglie dalla nobiltà 
dell’ attieni, e dada virtù de gli antenati deri ua, c fenza 
virtù nom v'è nobiltà Notile e# (dice Ariftotilc de hill. 
anim.f ,e.t . ) yttod ex bene freccétt genere, doue quella-» 
parola town, nell’ buomo è lift elio, che virtuofo ; pcrcfco 
J ’irtus eft,(ju(t bonum facit habente, e nel quinto della Poli- 
tica al primo, dice Mobilitatemi nirtutetn in verbts feri 
oth'nesvfurpam , doue fi vede, che van connette nobiltà, e 
virtù: ma quei, che co’ vanti là nobiltà «' vfurpano/oo.-* 
moftiìmi pochiifimi in fatti quei, che veramente fiaiu 
iK)bili;ptTChepochiflimi fon quei, eh* veramente fian_» 
vii ruoli; Q ni enimrenera ìiobilet,ac boni firn , cen- 

tum reperiuntnr , dotte anche vi connettendo nobiltà, o 
bontà, th’ù la cofa moderna colla virtù. Hor per efpri- 
mer nell’armi gentilitie la vera Nobiltà, figlia della Vir- 
tù,n6 vi fon (imboli più proportiooati delle Belue; per- 
che tengono vna certa viua analogia collo verahumi- 
na virtù, doue l’altrecofe infenfate , & inanimate coìì 
viua.c fallibile fimiglianza non hanno: che però dillo 
Diogene appretto Sto beo fcrm.48./*m«rfS nobilitai in be- 
na,vahdoq ; torpore fila efì-.bominum ante in bonitate tnorum, 

E Daniel Barbaro t .Rhet.c. 15. Nobilita , & generofttas 

I * non 
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non [ohm bominibus : fcd reli quii animantibus , & pianti s à 
Poeti s attributa eli , hanno le cofeianimace , e particolar- 
mente le fcnfitiue^erfecte.vna taj nobiltà, generofi:à,c_> 
virtù, che par, che garegino coli'Jiuomo, quantunque.» 
con quella dell'huomo non fi a fiiriiglianza vniuoca : ma 
analoga, e, come tale, tenendo proportione con quella-» 
dell’huomo, ne fegue , che le beine perfette fon (imboli 
viui,& eccellenti per lignificar la nobiltà de gli huomi* 
ni nell 'armi delle famiglie, dunque tanto è dir in quella 
materia. Belino., quanto Nobilitai. 

Confermo il detto j perche l’armi delle famiglie di- 
cono relationeà quei, che primi le famiglie nobilitaro- 
no; onde quci,ch’inalzan(per eflempio) vn Leone, altro 
non voglion dar ad intendcre,ch'eglino fian nobi.i;per- 
che da quel primo dei iuano.che fu generofo , c magna- 
nimo come vn Leone, dunque la loro nobiltà dalla virtù 
procede, firobolcggiata dal Leone, ch'in luogo della no- 
biltà.e della virtù nell iipprefalì fullituifcc, dunq; delle 
famiglie trattando , ed all’ armi gentilitie renendol&L-» 
•mira, canto e' dir bcllka in particolare, come Leo, J'rfits , 

■ Lupus quanto talis nobilitai in particolare, e,diccdo, Bel- 
ino, in commune,è tanto , quanto dir Nobilitai in com- 
mune,ondedir,chc mirarmi, v.g. diTitio , vifiavna_» 
gran fielua,e' tanto, quanto dir, ch’in Titio vi flagrane 
• nobiltà.. • 

, potrei anche confermar quello con infiniti eflempi: 
tua ne portal o per cagion di brcnitd folo alcuni. Gli 
-Egittij nelle prime entrate de’loro palazzi 1’ ale appen- 
der iokuano de gli Auoltoi per fegno delia nobiltà, & 
antichità delle loro famiglie>comc riferifee Akflandio 
appreso Gtutero. verb.nobil. In lf.gypto,i): domorum ve - 
fiibulisalas nhlturum proporne, indiaum nobilitata, & n:c- 
tufiatis familie erat. Antenore per tal cagione appcfà_> 
nella porta la pelle del Pardo tencua. Antenoris adferes 
apptnfa erat pardaUa pelili, coim: dice il Serlogo veft.29. 
cxplan.lit.n.2i.l prencipi antichi della Dania, per dar à 
diuedere la loro grandezza, e nobiltà , dalle Bclue gene- 



Digitized by GoogU 



Iftorico-Simbolicàr 



*7 

roHr li cognomi prendeuano , & altri ambitiofamento 
Orfo, altri Lupo, altri Leone cognominar fi faceua , co- 
meafierifee Cràtzio.lib.j.deDan.cap.37. Solebant ohm 
Princifcs cognomina fumere de generofts BcUuis.vt alias Vr- 
fus,aUus Leo > alias lupus dicerctur. Pirro Ré de gliEpi- 
roti , per haucr vinto Penrauno generai di Demetrio# 
fiì da vafialli cognominato, Aquila , come di lui riferi- 
re Plutarco. V alcrio Tribuno, fcefo à fingolar certame 
contro Gallo, fi cognominò Coruino ; perche gli vola- 
ronsù l’elmo due Corui , augurandoglila vittoria-», e 
Cofiantino vltimo Imperador de Grcci,per hauer mol- 
te fiate fcófitto.e fugato i Turchi, fù cognominato Dra- 
gone, per l'occhiuta Tua prudenza militare; ecco dunq; 
come le beiue fon fimboli di magnanima Virtù, c di ge- 
nerofa nobiltà : dunque canto è dir in quella materia di 
famiglie, in commune , quanto NobiLtas in com- 
mune. 

Ma, che la voce, Infatiabilis, voglia lignificar la fami- 
glia Odefcatchi in particolare,onde Bdlua Infatiabilis, 
fiala nobiltà de gli Odefcalchi, quello fi , che fcmbra_» 
del tutto difficile: à me nondimeno fembra facililììmo 
à prouar!o;perche nella materia prefente di famiglio, 
e d’armi gentiJicie.allequalirifguardas.Malachia.qucl- 
la famiglia può dirli infatiabile » che nell’ imprefa del 
Cafaro non fi contenta d’ogni qualunque cofa ordina- 
ria.ma ftringe , c comprende tutte le cofc generali più 
eccellenti, rhenell’armi di ciafcheduna famiglia confi- 
derar lì poflononna l’imprefa del cafato de gli Odefcal- 
chi tocca,ftringe,e comprede tutte le cofe generali più 
eccellenti, ch’in ciafcheduna famiglia confiaerar fi pof- 
fono,dunq;quefta imprefa, e quella tàmiglia mcriteuol- 
mente Infatiabile chiamar li deue, «tanto é dir Belino. 
Infatiabilis, quanto NobHitas Odefcalcu in aftrattoi , & Vtr 
nobili s odefcMcns in concreto. Vn nobile di cafa_» 
Odefcalco. ’•’ • 

c E che nclParmi fue la famiglia Odcfcalca tutte le cofe 
più eccelxri in genere, ch’iu ciafcheduna famiglia tto- 
• •* 1 a * uar 
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uar fi poflawxeiU ftringa,p comprenda,** 
che ne feudi delle Éwnigiie Tei cofe confiderà? fi po$ò~ 
no.Il campo, il Corpo» la luce, il Color®, la fi|u*tfor,o» 
& i (imboli. Ma q ucfti non ibi foatwtùwainmodfrijc- 
cclknriffimo nell' impi cfa di q uefta famiglia , dqnqyq^ 
q u :fta famiglia non fi ftna,ne fi doutenuj# alcune,no 
in modo ordinarioana tutte ecceUentemérc abbraccia, 
e comprende* 

£ quanto al campomet fuo feudo il campo fi diuide 
in campo d’aro, e campo d’argento, che fono due me- 
talli li più prctiofi del mondo : ne fi può trouar campo 
migliorejpcrche ileelefte non è metalIo:ma color®. Dq 
campi d’oro, e d’Argenro,ragionando il Cellonefe nel- 
lo fpecchio fimbolico parte, a. c. i .dice Storne il Sole c Rè 
delle S telici osi l'oro è Rè demetalli , e nel cap.z.dopòl' oro 
l'argento di tatti i metalli il più nobile annumero. 

Quanto al corpo, ella, fecondo le leggi dell’ arme del- 
le famiglie, didime tré cofe inalberajperche la quarta^» 
colla terza s’intreccia. La prima è l’Aquila , della qual 
dice il meutouaro Autore nel lib.a. cap.8 .ella fa arma de 
Romani \m per adori. La feconda è il Lconc,th’ è vfurpato 
odiarmi Romane, Germane, Franceli.Spagnuole, Gre- 
che^ da ^uafi l’alrre famiglie tutte del Mondo;perchcs 
dice nel lib.j ,c. 6 .Il Leone èfpejjo da Nobili , anebe da , ^ 
Barbari vfurpato. Ne v’è animale per natura, ctoinento 
piùddl’Aquila.e del Leone, eflendo, che quelli Re delle 
Bclue terrefiri.e quella de Volatili cReina.La terza co fa 
fono vn perfetto quaternario di Gotiche fafeie, de Ho 
quali parlando il medemo Autore, lib»3.c.8.dice Lafa- 
feia ne gli antubi/Jìmi tempi de' Romani fu arma Regia , non 
altrimcnte,cbe le Scettro »e laCorona, emendo tebe con la fafaa 
fi cinge nano le tetti piede gli antichi Imperadori , è per orna- 
mento, 0 per legare le ghiande Imperatorie. Tra qoéfio qua- 
ternario di iafeie vi mefcola vn tenario di Nauicdle d* 
inoculò, le quali trà le cofe inanimate fon le più nobili, e 
le più fublimi.come ftrumenti.che contengono le colo 
più pregiate per le narici diDio,& vnafpccie di fagri- 
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/icio,ch’auantc à Dio fi confuma. doue gli altri ftrumf. 
t ,come fcaJe,naarcelli, catene, e cDfefinuglianti , non>» 
ion di canta ecccllenza;le quali Nauicelle per auuentu- 
ra fon porte per alludere al cognome Stalco detto nel 
greco, ficoine fopra $’è toccato , %*nT9ri*px*{ Sypofi— 
arebos perche Sytnpuj è il bicchiere, e quefte NauiceJlO 
ion come cantè Taaze.o vero bicchieri ne’quali à Dio 1* 
odorofo liquor dell’ incenfo, che bollendo fi fcioglie 
in turno, religjofamenrcs’ofFerifcc, & anco vfficio del- 
lo 1 calco è d’ordinar profumi, & odori ne’ conuiti, c_* 
querta fpccied Imprcfadicefi Agalmonica , delia voco 
greca A^^.^a/^dKfignifica.imagine ,ccofa al- 
legra; perche quefte imprefe fon belle, & efprcfllue ima. 
gim de cognomi,neIla guifa, che la nobiliifima fami- 
glia spinelli Napoletana dentro lafafciafà tre Spinel- 
i ai cinque raggiala Spinola Gcnoucfe viiaSpinola_>, 
oucro cannella di botte fopra la fafeia, e la Scaligera la 
fcala,& altre di quefto modo. b 

Mà qui m i direte, che quefte Nauiccjlc d’inccnfo me- 
glio farebbono fc ioflcro nauiceile méfali.ouero Tazze- 
pelle piu propriainéte J allufione agalmonica cfprime- 
rcbbonojanzi fc /òfleroTazze,non vi farebbe crror -ve 
rimo ; perche le Tazze, offendo di Criftallo porfono ftar 
m campo d'argento : ma le NauiceIJc dTnccnfo.eftendo 
di metallo, non ppilono ftar in campo d’argento ; oer- 
chc dicono gl i Armerirti, che non può ftar metallo lò- 
pt a metallo, cofa da tutti riceuuta, dalla qual non è le- 
cito allontanarli. None poca merauiglia (dicel’Araldo 
nei Cap.6. ) come tutte le nationi fi filano accordate nel prat- 
Ucarcjuefta Regola , , sì che tariffile arme fi trenino di cafe il - 
lujlri,in cui non fe ne veda l'ofieruanza . J 

Kifpondo ulta prima parte , che la più vera , e prò- 
piopna ai ufionc agalmonica fi portarti poco a p- 
prcrto. Alla feconda, fc fofsero NauiceUe m Cnl a- 

J * ’ ,°“ c ™ Uzze ’ r me ?° dir fi Potrebbe ; 
p r Jic le Tazze non lon ncceftariamcnte di Criftal- 
lo i anzi nelle nienfe de grandi fogliono eflar di 

. ' Ui- 
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lncid’oro, e qui le Nauicelle non s’efprimono col pro- 
prio colore:ma col vermiglio, ch’c aggiùro , come s’ef- 
prime ancora il Leone, duque ne mcn le Tazze (tara be- 
ne in capo d’argétojpcrche fi dà metallo fopra metallo. 

Ri fpondo fecondariamente,che le leggi de gl’ Armc- 
rifii, quantunque da tutte le narioni riceuute, non fon 
leggi diurne, alle quali difpenfar non fi polla, e fe ben_» 
fen fondare in ragione , ch’é barlume della diuina_» 
k gge , pur 1 3 ragion c’infegna, che per alta cagione da 
i termini dell’ordinarie leggi taluoica fcofiarlì non fia 
biafimeuole, onde non è gran fatto, che per alta cagio- 
ne vi fia nell’armi di qualche nobil famiglia metallo 
fopra metallo , come in finti nel mentouato luogo dice 
l'Araldo , che ciò conuenga à Principi per grandi oc- 
cafioni, come già à Gotti fredo Buglione, che dopò la 
cóquifta di Gierufalcme portò la C roce d'oro in capo 
d'argento, & à Matteo di mcmoran,sì che portò ancor’ 
egli la Croce d’oro in capo d'argéto , & all’Ifpano Ca- 
ualierAmontc de Aghilar , che portò la Rocca d’ar- 
gento in campo d'oro ; dal chcs’inferifcc , che non fù 
Principe d’ordinaria sfera, chi pofe nell armi Odefcal- 
che le Nauicelle d’incenfo in campo d'argento . 

Ma qui replicarete, che s'e’ vifto tal volta metallo fo- 
pra metallo di diuerfa natura, cioè corpo d'oro in ca- 
po d'argento , e corpo d’argento in campo d’oro: ma_> 
non delì'ificffa natura , come farebbe corpo d’argenrò 
in campo d’argento; e perche le Nauicelle d 'inceli fo fi 
fan d’argento , non ftan bene in campo d’argento. 

Rifpondo à quefta replica primieramente , che nell’ 
armi delle famiglie s’attende il fignificato fimbolico.e , 
perche diuerfe virtù dall’argento (imboleggiate pofson 
venire, come Fedeltà, Cafiirà, Verità, e fimili, può fuc- 
ceder, ch’vna di quelle virtù venga lìmboleggiata nel 
corpo, & vn’ altra nel campo, di maniera , che non fa- 
rebbe difdiceuole corpo d’argento in campo d’argen- 
to, fe non in quanto fi confòndercbbono le fpccie per 
la fimiglianza fpecifica de’ metalli : ma qui le Nausei- 
le 
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le d’inccnfo, benché d’argento , non vengono folto il 
proprio colore ; ma fotto il color fopragghinto,ch’c il 
vei miglio , come viene il medefimo inctnfo nelle Na- 
uicelle, c come viene anche il Leone fopra la quarta fa- 
fcia , tanto, che , benché folfero d’argento fecondo la_> 
fofianza d el metallo, non parrorifcono perciò cófufio- 
nc alla villa, mentre vcngon lotto il vermiglio, e cosi 
può dar molto bene l’argento fopra l’argento . 

Rifpondo iecondariamente , chi dille à voi, che Io 
Nauiccllcd'incenfo nell’armi degli Odefcalcbi liano 
d’argento \ e chi vi dille, che gl’incenfieri necclfariamé- 
tc frano d’ argento ? Se gl’incenfieri prunari j, & in con- 
feguenza le loro Nauicclle ne Tempi fi fan d’argento , 
quello accade, perche ne’Tempij non v’è tanta ricchez- 
za, che pollali gl’inccnfieri farli d'oro: magl’inccnfie- 
ri d’oro tff’er UourebLono, come fidice ncIl’Apocalifle 
all’ottauo , che l’Angelo portaua l’incenfiere d'oro, uó 
d’argento . Et alius Angelus zenit, & fictit ante Altare, 
babens thuribulnm aurcum , c5~ di ut f un t illi incenfa multi . 
E Umilmente d'oro ci vengono rapprefentate quello 
Caraffe, oucro Guadarde.che voporauano odori à gui- 
da d’iDcenfieri nel Capit^./f* cum apcxuiffct librimi qua- 
tuor ammalia, & vigintiquatuor feniores cectderntit cor erti— • 
Agno Jiabentes fingkUQitbarqs, & pbiafas aurcas piena $ 
odorùircììtoi urn,que funi oraiior.es fanttorum,c quando nel- 
ìafcrittura&u mcntior.cd'inccnficri fenza dir.cho 
fiati d’oro , ò d altra materia, tali incender! fon de gl’ 
idolatri , non di quci.ch’adorano il vero Dio, come fi 
leggein Ezechiele aH’otrauo , Etfeptuaginta viri de fe . 
nioribus lftrael,& Ie^onias filiusSapbat fiabat in medio co* 
rum ,(ìatttintn ante pitturasi & vnuj'quij'que babebat tburi- 
hulumin manufua,c quando fi fà mcntione d’incenfieri 
di rame, ò di bronzo, quelli fono incensieri de peccato- 
ri,cioè di Core, Datban,& Abiron,t de loro adertici, non 
giàde.'àti,comeftlcgge ne numeri al decimofcfto.T ulit 
erto cicalar Saccrdos T huribula pnea,in quibus obtulerant 
hi, <tuo s incendium dcuoranit , & produxit ca in laminas , affi- 

gens 
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gens altari, vt hàberent pofiea filtj J frati » quibus emmone- 
rem ur, ne quii accedat altenigena » & qui non efl de fcmintj 
jìaronod offertdum ìncenfum Dominarne patiatur ficut puf- < 
fuseft Core , & otnnis tongregatio cimjonu^te dominoti 
Mojfen. Se dunque la propria materia ac g'incenficri 
decanti è l’oro, le Nauicelle d'incenfo neH’armi degli 
Odefcalchi non fon d’argento : ma d’oro , benché ven* ì 
gano rapprefentate lòtto il color aggiunto , ch’è il ver- 
miglio, flc in confcguenza, le può rtar per alca cagione 
l’oro fopra l’argento, poflòno molto ben rapprefentar- 
fi le N auicelle d’incenlo in campo d’argento : Ma voi 
pur infifterete, dicendo, ché’l colore llraniero, com’è il 
vermiglio non s’attacca nell’oro , diìquc nó bcn.ltji’ap- 
prefentauo le Nauicelle d’oro fotco il color vermiglio. ^ 
Kifpondo , cheneanco il color vermiglio s’attacca al 
Lione, nc l’azurro.nè qualunque altro , come dunque-» 
tante illuftri famiglie portan il Leon rodò, il Leone a- 
zurro, ò negro, ò d'altro colore non naturale al Leone? 

Di quella maniera dunque , che vien rapprefentato il 
Leone fotto il color vermiglio , vengono le Nauicelle-» 
d’incenfo , che fon d’oro , rapprefentate fotto il color 
vermiglio. Dico in oltre, che nell’armi non s’attende 
la compofìtion reale : mà la mentale per cagionde 
lignificati {imbolici, e, perche pollìam noi percaufa de 
Simboli rapprcfentarci nella mente Leone fotco altro 
colore, che’l proprio, così poffiatn concepire N'auiccl- 
le d’oro fotto color vermiglio , c cosi come nel la men- 
te le concepiamo, rapprefentarle polliamo nell’ armi j 
onde vati molto à proposto per cagion de’ Simboli le-» 
Nauicelle d’oro , c l’incenfo medelìmo fotto color ver- 
miglio, onde per alta cagione non difconuicne portar 
metallo fopra metallo, cioè oro fopra argento. Ma io 
palio auanti, e tengo, che le Nauicelle d’incenfo nell’ ar- 
mi degli Odefcalchi, non fon ne meno d’oro : ma u’E- 
lettro; perche l'argento, c i'jro nella prefenza di Dio 
fon cole molto ordinarie, e della (lima de falli delle-» 
ftrade; perche /argento , e l'oro nella cafa di Salomo- 
ne 
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ne appunto tanto fi (limauano quato le viliiUmc pietre. 
Salomonis Monarci )f temporibus ( dice il P.Scrlogo nell’i- 
llorica fpiegatione del verfo decimo del cap.i. delle fa- 
gre Canzoni nel num.io.) tanta qfiri,atq\ argenti copia-* 
fuit, quanta ne vnquam fub rege ali quo humano, c nel 3. de 
Regi al decimo fi dice, fecit,vt tanta cjjet abundantia ar- 
genti in lerufalcm quanta & lapidnmiSe dunque dauanrc 
al Rè Salomone l’argento, e l’oro non era cofa di gran 
pregio, bifogna giudicare , ch’egli hauefic hauuto vali 
più precidi dell'argéto.e dell’oro, benché fi dica nel a. 
Par a 1.9.0»! ma vafa conuiuij Hcgjs erat aurea, e di che ma- 
teria porcuan erte» mai qfti / Diremo, ch’cran d’elettro; 
duqjquci vali, che feruono per dar profumo odorifero 
à Dio, diremo, che dcuono edere d’oro afloluto ? non_» 
già : ma, che deuon elfcr d’altra materia più prctiof.o, 
cioè d’elettro , del qual elettro fe ne diletta Dio, come 
li,. legge in Ezechiele al primo nel verfo quarto , & de 
medio cms quafi fpecici elettri, idefi de medio tgnis,e nel vcr- 
(q 17. & vidi quafi fpeciem elettri, vclnt afpcttum ignis , c_j 
nel cap. 8. nel verfo fecoudo ; & vidi, & ecce fimilitudo 
quafi afpett us ignis,& à lambiscine, & furfum quafi affettai 
Jplcndoris, & vifio elettri. Douc fempre,chc li fà men rio- 
ne del l’elettro lì fà mentionc di fuoco, c di fplendoi e_> ; 
percflcr, che l’elettro è rirplendentc à meratiiglia.e per 
altri (imbolici lignificati . E 1 l’elettro di tre maniere; 
il primo è lagrima d’albero, come l’inccnfo, e la mirra, 
e chiamali nel Latino Sticcinus,fk è l’Ambra : ma quello 
non refifteal fuoco, anzi fi fquaglia, & arde à guifa di 
pece, fecondo ri fèrifee Tacito nel Jib. dcmonb.Germa - 
norum.Si naturarti fuccini, admoto igne, tenta, in modum tede 
accenditur.il fecondo è metallo artcficiofo, che coda di 
quattro parti d’oro, Se vna d’argento, come dice Plinio 
lib.33. c, 4* Vbicumquc quinta argenti porno cfl,elettrntt—» 
vocatur. Il terzo c metallo minerale mirto lìmilmcntcj 
d.’ argento, c d’oro, & Ilidoro lib.16.ctymoIog.cap.a4. 
dice, clic trà l’artefatto, e'i minerale non vi fa diftercn- 

K ’* za. 
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?a. iV*Ax7 intereft nata ftt, an fa8a\ e da molti c chiamato 
Auricalco.c Calcolibano, non tanto biondoycom’é l'o- 
ro, nc tanto candido come l’argentojbcnche il P. Alea- 
fario nel cap^^dell’Apocaliflfjverlo jmotat.^f. dica hó 
efler l’elettro deila conditionc dell'Orocalco : ma piò 
pregiato: e d'elettro folcuanfì ne tempi; tanto de laWi 
Dei, quanto del vero Dio dedicarei .Sacri Vaiti perche 
Elena offrì nel Tempio di Mineroa vn Calice d 'elettro , 
come riferifee Plinio nel luogo cir. e Tolomeo Filadel- 
fio mandò al Tempio di Gierufalemme vna memot ia_» 
d’vn Vafo didimo dicriftallo, e d’elettro per la trasla- 
rione della SacraScritturada fettunta Interpreti , e Co- 
tf amino Magno Imperadore foderò le reliquie de’ San- 
ti Apolidi Pietro, e Paulo di lamine d'eletcrosperchej 
l’elettro è di tanta perfcttionc, che nifl'una forza d’elé- 
mcnto fupcrarla fi vanta . Sacratiffima eorum corposa cU 
magno bonorc reco ndentcs (dice egli appiedò liinmo tom, 
i.Conc.i .pare.) tbecasipforiim ex elettrogeni nulla forritu- 
eio pr aule: clcmcnt or um, conjlr uximus . E benché dicati.» 
molti, che l’elettto non fìa di tanto prezzo, quanto To- 
ro; perche contiene la quinta parte d’argento, «diadi— 
meno dice Origene hom.i. in Ezcch., che non v’è me- 
tallo più pretiolo dell’elettro. Elcttrnm nonfoltim argen- 
to > verum & auro pratioftuseft ; si per la fortczza,sì per lo 
fpiendore, fi anco per la virtù, che contiene, actefo.Te— 
Icttro minerale è molto contrario al veneno,di manie- 
ra, che, fe dentro vn vafo d’elettro v’enrratìe cola vene- 
nata, di fubito il metallo fi fente dridere.e lì vedono in- 
torno difeoi rere à guifa d’archi baleni i colori , e coiij 
doppio fegno di colori , c didridori lanafcolìa ve— 
ncnofa malignità manifesta, Q uod natiuum eft, dice Pli- 
nio. lib.a } .c. 4 . venctta deprahendit : namque difeurrunt in 
Caiicibusarcus cxlefìibus ftmiles , cuna igneofiridore,& gemi- 
na ratione prxdicttnt : e lo dello afferma il B. Alberto Ma- 
gno 5 . de min.tra<3.a.c.$. Elettri Eas/ìridet,fi in eofue— 
rit pofttum venemm.colortra & a uri, & argenti habct‘,ideo- 
quevtrmfquc edam naturarti obtìnct . E’ pretiofo più del- 
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l’argento; perche contiene le quattro parti d’oro* Se è 
prctiofo più dell’oro;perche contiene anco la natura-» 
dell’argento, & à tutte l’inclemenze de gli Elementi refl- 
ue, Se del veneno é nemiciifimo,difcuoprcndo il vene- 
nofo tradimento con bollori , e ftridori , e con archi 
baleni di generofo fdegno. Di quefta maceria dunque-» 
gl'incenfieri dauante à Dio efler deuono , prctio/ìffimi 
fopra ogni metallo, che veneno di colpa neli’incenfo 
deH’oracione non fopportino, acciò l’oratione non ver- 
tami in peccatum . Dunque le Nauicelle d’incenfo nel~ 
l’arme degli Odelcalchi non foi non fon d’argento : ma 
ne men aliolutameute d oro:mad’eletropretiofiflimo » 
benché per cagion de* fimboli forco il color vermiglio 
iìrapprcfcncino,& in confcgucnza quefta nobile Im— 
prefa per alta cagione metallo ammette fopra metallo* 
c, quanto à i corpi, abbraccia quei, che fon fopra gii al*, 
tri e nobilitimi, e pretiofiiiimi. 

Quanto alla luce.clla porta nel campo d’oro la luce 
treHa del Sole, e nel campo d'argento la luce ftcfTa del- 
la Luria,c di tutti gli altri luminari del Cielo; perche»# 
dice il Cellonefe.lib.i. c.i . l'oro è come il Sole tri le } Ielle ; 
per la qual cofa i raggi del Sole con l' oro Solamente J piegar fi 
po ffonc. Quindi è, che l'Aurora dicefi, quali Aurea bora . t 
mentre in quell’hora matutina /puntano dall’orizonto 
lumi noli d’oro del fole i raggi, come cantò il Tofcano 
Marone nel canto 8: 

£ l' Alba vfeia da la maggion celefle 
C o la fronte di rofe, e con pie' d ’ oro . 

Edell’argeuto ragionando il mentouato Autore.lib.i-.' 
C.a.dice.i Argento per effer biaco,viè più degli altri metal- 
li alla luce s accofia,e fé alSolel’oro^illa bella Luna l'argen- 
to fi raflomigUa.an^i,come afferma Plinio, più dell' oro netti 
feudi militari c fiere flato anticamente vjato.à ragione, che più 
da lontano rifplcnde,particolarmentt di notte tempo , quando 
allifplendon della Luna riflette. Quello comprefe nella-# 
fuaGierufalcmnae liberata nel canto decimo fello il 
detto noftro nobil Poeta, quando difle . 
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roiclx flati fofpefl alquanto foro, J • ^ 

Modero i paffl,c dier lefpalle al Mare • 

Et ceco di lontano àgli occhi loro 
yn non so chè di luminofo appare , . . k 
Che con raggi d argento , e lampi il oro 
La notte iìluflra.cfà l' ombre più rare ; 

Effl ne vanno alC hor contro la luce, 

E gii ve ggon, che fia qael,che riluce . 

Veggi ona à vn groffo tronco armi notte Ile 
Incentro ài raggi della Luna appeje , 

E fiammeggiar più, che nel C tei le Stelle, 

Gemme ne l'elmo, e nell aurato arncje, 

E. {coprono à quel lume itnagin hello 
A el grande feudo in lungo ordine flefe . 

Preffo quafl Cuflode vn vecchio! tede. 

Che contralcr fen và quando li vede. 

Ecco dunque, che per cagion dell’aurea, & argentea 
luce deU’vno, c dclValtro metallo ne capofilo Scudo 
quefla nobiliflima famiglia li fplendon piu nngolari 

dcll’iftcflò Cielo comprende. . .... 

Quato al colore, ella dequattro.che fogliort nell un- 

prefcadopiarfi, Vermiglio, A2urro,Verdc,cNcgro,por- 

ta due li maggiori, e più eccellenti , cioè il \ ermiglii » 
nelLcóne, nelle fàfcic,e ncllenautcellc,e 1 nero nelle pene 
dcirAquila.Dcl Vermiglio dice ilCellonefe lib. *. c.3. 
Egli è il più nobile di tutti gli altri colon, dunodo, che per la 
fila nobiltà erano le vefli di porpora a ctafcheinno dalie leggi 
proibitecene, ch’elleno eran proprie dei Re, e 
Peate, fl come G Icilio Araldo mU opera de Colon 
del Ré Alfcnfofcguito dal Caf arieoi quindi e,ch egli del piu 
nobile elemento, cioè del fuoco, è figura,*' perche il fuoco ■ ap- 
preso il Sole è il fecondo corpo luminofori anche, perche fopia 
tutti gli altri elementi fi follata. Enel capitolo le to parla- 
do del color negro.dicc J Icolor Negro avanza tutti ^11 al 

tri nella lode, efsendo,ch' egli non /blamente tutu 
trafmnta : ma li confonde, li cancellategli cftmguc,c < » p 
ontfte perfone veflono di Negro, c perciò e frequente » c ^ w< ‘ 
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prefe de nobili ,& era vfato affai da Goti . 

Quanto alla fituatione, ella non fi contenta fé non_j 
dell'ottimajperchc ne‘ campi pone quel.'ch’è d’oro, nel 
luogo fiipremo,e quel,ch’d d’argento, nel luogo inferio- 
re, come feconda al Sole è la Luna, quanto à i Corpi , I’ 
Aquila, ch’è volatile và più in alto del Leone , ch’è cer- 
reti re, benché quanto all’eminenza della Natura più 
nobile lìa dell’ Aquila il Le.one : ma quanto al luogo 
l’Aquila , che battei vanni al Leone precede, chc_> 
con palio lento , c maeftofo cammina . Le fafeio" 
poi , elcNauicelle , che fon corpi fenza fenfo , e (sen- 
za vita, nell’infimo luogo nicfcolatameute fon colloca- 
te.Il color Negro nel finiremo colle penne dell’Aquila-» 
s’inalza,come quello, che tra ì colori è il più potento, 
e nei iecondo luogo il Vermiglio , ouero Rodo, che-> 
quantunque per l’eccellenza della viuacità meritarebbe 
il luogo migliore, nulladimcno , perche di tral’mutac 
in fe gli altri colori non fi vanta , concede il primo luo- 
go al color Negro. . 

Quanto a i fimbo!i,non fi contenta, ne fi fatia de gli 
ordinari;: mà come, che ne campi poffiede de metalli i 
più nobili.e ne corpi gli animali per natura più armiè- 
ri, e ne colori i più perfetti, cófeguentemcntene (imbo- 
li non fi fatia con gli ordinari; : ma i più fourani com- 
prende.L'oro è (imbolo delle ricchezze de’ predeccfio- 
ri, della potenza, della prudenza,e della gloria della fa- 
miglia, come anco delle prodezze, e del valore inuitto 
de gli antenati; perche l’oro dal fuoco non riceue offe- 
fa, anzi dentro le voraciffime fiamme più refifte.e fi raf- 
fina. Solum aurum, dice Ariftotile nel terzo della meteo- 
ra al Sefto ) inter mettila non igmtur . E per quefto dicefi 
Arrivar, / tfiron , idefì non mutilatum t fed vegetarti ; perche 
non lòlo il fuoco no* I mortifica: ma più viuace il ren- , 
de: L’argento fimboleggia la puri:à,e la fedeltà, V irtù 
proprie de Caualieri ,che nel fuoco de trauagli milita- 
ri non perdono lo (plendore : ma fanno acquifto di 
maggior luce*come fi dice nel Salmo 6 5, Igne nos exa- 
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minaJìificutìx*minaturargentuTn'’'i eglifimboleggia !a_i 
perfettionepiù fourana deU’eroica virtù], e nc* difcorfi 
foggetei di grande affare], come fi dice ne proucrbi al 
decimo. Argentum elpftum lingua iufii. Egli fimbolcggia 
la gratiofità, gentilezza, e demenza de Prenclpi , c l'a- 
more dell'innocenza, e della giuftitia, come infogna il 
Pauonio dal can.5 40 3. infino al 5 409J’ Aquila è (imbo- 
lo di Regnojperche dice Lilio fintag.i. ch'ella à tal fine 
posòs ù’1 capo àG io ue.Sacra gentium hifloria,illi m capi- 
te confediffe referti Iouiejue regnum porte* «(//'«■iella, come_> 
imprefa dell v Imperio,ci lignifica edere fiati gli anrecef- 
fori ne feruigginobiliffimi della CefareaMonarchia_>( 
ella è ftmbolo della velocità, dell’ ardore, & dell'occhiu- 
ta prouidenza ne grandi affari della guerra, e della pa-- 
ce,pcr eflcr,che tanto è calda, che, fi: nonmettefle tra 1* 
buona la pietra Efide freddi(fima,col fuocaloreli cuo- 
cerebbe, ales efl calidiffìma,dice il medemo Lilio nel luo- 
go citato, adcò.vt ona,quibtis incnbatyCoquere po(jìt,nifi la— 
pidem admoucat Etitcm-.oHi fi ìgidijjìmus efl .Ella è (imbolo 
dell a potenza per cfìcr,ch’è la Reina de Volatili, c dell’ 
altezza dell’ingegno, clic mira cofc altiflìme,e lontani!, 
fime, come dice il Pauonio nel can.5? 70, e 537 2 * 

Um in altum votantemjymboltim efse intelle£lus fefe ad prp- 
flantiffirca contentplandnm erigente. Et (juatcnus efl prima— 
rium volatile humatix potefìatis fymbolum efsc.Né lòlamé- 
te è (imbolo d'ogni qualunque potenza: ma di quella-» 
potenza, eh’ imitala potenza regnante diuina , dalla-» 
quale in terra ella deriua, che Tempre colla fedente Giu- 
ftitia và congiunta, atrefo, che la potenza regnante fen- 
za la Giuftiria non è potenza nè diuina, né imperiale : 
ma tirannica,»' infernale, e la Ginfiitia fenza la Potenza 
è mutila ,&• imperfetta , non hauendo efficacia di far 
dar' cffecutione à fuoi decreti. L’vna, eTaltra è ncccfla- 
ria in vn vero Principe regnantc.Quindi è , cheneljo 
medaglie d'Antonino Imperadore, come nel fopracita- 
to Antiquario fi vede, in vna fi feorge TAquila,& in vn* 
altra la fedente Giuftitia,amcndue virtù del medefimo 

Im- 
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Jmperadoreionde dice Omarino . Jquilatn potcntiam Io - 
uiiyvt / nitrita fedens,virlutes Imptmoris dedam. In quel- 
la guifa,che la lèdente Giuftitia la giuftiflflma giudica- 
titi» potenza dell’ Imperadore ci rapprcfenta,così l'A— 
•quilal'Imperial potenza, ch’io terra dalla potenza del 
vero Gioue dipendevi lìmboleggia, virtù nel vero Mo- 
narca altretanto ueceffatie, quanto amendue le braccia 
nel corpo humauo:Virtù gemelle, e tanto indiuifibili , 
che balla, eh’ in vna medagliai! veda l’vua per argomé- 
tar vi fia l’altraJn quella medaglia, che porta, impreda 
l’Aquila lìmbolo dcU’Iraperial potenza, dalla diuina-» 
onnipotenza dependente, v’è anche tacitamente , ben- 
ché non i {colpita, la Giuftitia fedente;* in quellaMeda- 
glia douc impreca la Giuftitia fedente fi vede, v’è taci- 
tamente, benché non imprefla , l’Aquila dell’Imperial 
potenza. Hor vedendoli neU’Armi di Sua Santità l’A- 
quila imperiale, ella ci fimboleggia la vera potenza-» , 
deriuata dalla potenza del vero Gioue,& inficine ne dà 
ad intendere elìerui congiunta la fedente Giuftitia , cj 
quello ne gli antenatimulladimeno nella perfonadifua 
Santità oggi diurnamente l’vna, e l’altra lampeggia, V 
Aquila della diuina potenza communicatali colla Pó- 
rificia dignità da! medefimo Dio, comedìffimo nella 
prima Additione nella pag. i S.e la fedente Giuftitia-» , 
gouernando egli il popolo Chriftiano con ogni zelo,e 
fantità dall’ Apoftolica fede dis. Pietro. 

Il Leone ci lìgnifical’intrepidezza nepericoIi;perche 
quello animale quando più da cacciatori è feguito, al- 
lora piò len:o»e maeftofo cammina, fermandoli fpeffo, 
e mirando con occhio intrepido chi l’incalza, come di- 
ce. Ariftocile. Leo in venata, dum cernitur nunquam fagit , 
wee metuit: fcd,etiam fi venantiam multitudine cadere cogi- 
tur y fenfim,pedetinu]ue difcedtt,crebròfubfifiens,ac wjpedds . .. 
Egli è lìmbolo della clemenza^della Giufticia vendica— 
lina, e della moderatione in dar la pena ; perche à chi 
gli cede immantinente perdona, né offende chi pafla^ 
fenza vfargli infolenza,c Colo offende, chi gli relitte, o 
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tinto offende, quanto è offefo, come dice il P. Quirino, 
dimittit ambularitesyinfcdentes incanii . E’1 Beato Alberto 
Magno, ità lfditcum,quifibi nocnit,quantum fibi nocuit, ncc 
vngtiibin interficit eum, in fomma il Leone ci lignifica ne 
eli anteceffori dominio, grandezza, e vigilanza, per efler 
ch’egli è Rè delle bclue , ne dorme fe non con gli occhi 
apertile lignifica ancora fantirà,per efler , ch’egli e fim- 
bolo del medefimo Chrifto S. N. , come di lui nella Ge- 
nefi al quaràtefimo nono proletica, & alUgoricamétc fi 
die c,Catnlus Lconìs Iuda,adprfda,fili mUafcendifii , requie- ' 
feins accubiti fi i vt Leo,& qua fi Leena, quis fnfcitabtt euftt—rf 
Di cui oggi fantifiìmo Vicario anco è il vermiglio , & 
amorofo Leone Odefcàlcho. # 

■Le falde Gotiche lignificano antichità di nobiltà, A: 
honori grandi,?: Imperiali, e prodezze de guerrieri > 
peV efler, che fono diuife militari, e cinte delle tempie.» 
Cefaree.e tante fogliono edere le Angolari prerogative, 
quante fono nett armi le fafeie. Le Nauicelle d’incéfo 
primieraméte , òp efl'cr limili alle nauicelle mentali , ò 
per efler fegni de’ profumi, ci da» da intendere, ò pre- 
fetture nelle tauole Imperiali; ò pur accoglienze vlate 
à principi lupremi,ò foccorfi dati à città fitibonde , o 
fameliche negli attedi/, ò l’audacia , e la fortezza de^> 
guerrieri; perche le creile ne gli elmi de valorofi com- 
battenti chiamauàfi corni, come dice V irgilio nel duo- 
decimo dclPLneide, & rubre cornila crifif , e di quefti»-* 
materia formauanfi le Tazze,che diceuanfi craicres.dal^ 
la voce KifUf, come dice Lilio fintag. 8. ò lignificano 
conuiti militari, ne’ quali inodi, e le difficoltadi delle 
guerre, e delle tenzoni fi difputauano, come facean gli 
eroi, cantati da Omero appretto Ateneo lib.i. e cointa 
Srruio infegnafopra il fettimo dett’Eneide,e come fa-- 
ceua Altìlàndro Magno appreflo il mentouato Ateneo, 
£ui mosetiam interdum feruabatiir apud Altxanàrutn Re- 
Zcntiis enim acquando quadrinomio! duces in felli! aurei! fe- 
dente! in conuiuiu accepit,e'\ P. Quirino foggiunge, puto 
illttdfuifse cpulum militare ex hit, qua Imperatore ! antere 
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pYflium,ducibus exhibere folebant,vt & illos obj{tingtì-?h& 
belli inferenti ratiancm omnem cum eifdem conferrent. Ci 
fimboleggiano parimente, per elfere di materia d* elet - 
tro, c ftrumenti dell'incenfo.e del Timiama , vffìci/, pre- 
bende, dignità , prelature in Santa Chiefatgencrofe re- 
fifléze ad eretici, à fcifrnatici,&infedeli,& altri feruiggi 
prediti all’ ApoftolicaSedc.L’efercitiodi tutte le Vir- 
tù, particolarmente di cinquemila fede nelle Nauicclle, 
che rinchiudono l’incézo, della fperàza neU'incéfo ,cb’à 
Dios’offerifce,dellaCaritànel fuoco, che'ldifcioglic, del 
l’oratione nel fumo, che s*inalza,c del buon* efsépio nell’ 
odore, che fi fparge: fimboleggiano ancora il làgrificio 
della propria volontà cófumata in fe ftefia,e trasforma- 
ta in quella di Dio.La deuotione,cccitàdo coll’odore 4 
mente alla confideratione delle cole cclefti.La diuina-» 
prefcnzanellanebbiadeIfumo.il Minificrio Sacerdo- 
tale, la pietà religiola,lareóàa intentionc,c tutto ciò, eh* 
è neeeflàrio nel diurno fcruicio*come infegna il Pauo— 
nio can.6457.c 7d59.Simboìeggiano il defiderio d'eflcc 
con ChriflojCom’ era quel dell’ Apoftolo , cupio diffol - 
ui,& effe cum Clniflo, e quel de’Sanri Padri, che diceuano 
A donai, & dux domus ìfrael, veni & libera nos in bracbit 
ex tento, e la lingua de predicatori,ch'cccicano alla vita-» 
fanta,& all’oratione, e la purità della cofcienza; pere ha 
fi come l’incenfo odorofo non può confiftere col feto- 
re, ne l'eletro col veneno.così la cofcienza pura non può 
confiftpre col peccato, e finalmente vna vera pietà >C ri- 
diana, che, ne gli antenati regnandole fuccellòri fi traf- 
fufc,onde la diuina Prouidenza per eleggerli vn degnif- 
fimo Vicario, prouiddelafamigliad’ vn perfetto Sena- 
rio di Turiboli adorofid’ ogni Santità di collumi. 

La luce sì deH’Oro>come dell’Arcento la chiarezza-» 
del fanguefirtiboleggiaidaues’hàd’auertirc, che nell* 
Oro, e nell’Argento vi fon. due luci,l’vna è quella , che* 
dal Corpo cftcinfeco luminofo nel metallo riflette, l’ al- 
tea è qudla,che dal terfo metallo quali intrinfccamentc 
deriya;pcrche,riflettcndo l’Oro i raggi del corpo lumi- 
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nofo,H riflette al proprio colore fimiglianti, onde lalu* 
ce, che, riccuuta,e rimandata dall’Oro, bionda, com' è 
l’Oro, vieti rimandata, e quella,che riflette dall’ Argen- 
to, riflette bianca, & à color d’ Argento. L’iftcfl’a cofa fan 
le gemme, e l’ifteffa cofa le ftellc,onde dice da gli A Aro- 
nomi il Pauonio nella definitionc, 1712. Incerti aliquam 
habere afra omnia prater lumen, quod à Sole recipiunt,è que- 
llo ne dà ad intendere la generofità ne defccndenti, che 
non folo la nobiltà de gli antenati conferuano : ma con 
le proprie virtù l’accompagnano, e la ricolmano: La lu- 
ce ancora c (imbolo del bene eccellente , del luminofo 
honorc,del!a virtù, della dottrina, della fapienza,de!LcJ 
Fede, della Giuflitia, della retta intentione., della beni- 
uoglienza, della clemenza, della verità, della felicità, del- 
la gloria, e del meddimoSig.Noftro Giesù Chrifto, di 
cui dilfc l’Aquila volante, erat lux vera, qn£ illuminat om- 
nem hominem, venientem in bunc mtindum, come nota il 
Pauonio dal Can.65a4.mGno al 6534.Eficome ne Me- 
talli dcfl’arrm delle famiglie non v’è luce maggiore di 
quella dell’ Argento,e deìl’Oro, come non v*c' tnagior 
luce di quella dell a Luna, e del Sole, così non vi fon (im- 
boli maggiori di quelli, che nella luce di qucfti due pre- 
giati Metalli fi contengono. 

Il color Negro è (imbolo della potenza indicibile^», 
fortezza , grauità,coftanza,e perpetuità dcll’eroicho 
operationijvna delle qnali dia bellifììma Tolleranza-» 
ne gli auuerfi accidenti,onde la fpofa Santa Chiefa è ne- 
gra: ma bella nìgra furmfed formefa Cant.r.doue ilPauo- 
-niocan.6750.dice Nìgra dicitnr Sponfa , ideft Eccleftci_> 
rat ione perfecntiomm,quas patitur. Ne per altro, cred’ io,l* 
Aquila Negra i Romani ritennero, che per dar ad inté* 
dere, che tutta la lor grandezza daU’auueduto confi- 
glio, c dalla duri tolleranza, & inuitta patienza prouen- 
ne,come fi dice nel primo de Macabei all'ottano. Pojfe - 
derunt omnem locum confitto fuo,& patientia. 

II Vermiglio n’infegna ancora Maeftà, pompa, doroi- 
mo,lib«rtà,fiiblimità, vigore, gÌB(lida,carità , con altre 
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cofe à ^uefle (Imiglianti, come dice il Pauon.can.7198. 

& 7i99*onde Gafpare Bombaci nell’ Araldo cap. ip.i-n 
«pochi ver/ì il tutto rinchiude. 

N obiltà l’Oro, illcfo bonor V Argento, 

P enfierò oltramarin l' Azzurro moflra : 

Di sé medefmo il Negro Jìà contento- 
Ambifce Signoria quel, ebe s' inoftra. 

V/ Verde aj'pctta più felice euefito, 

Prouoca il Rollo /’ inimico à Cioflra ; 

Già valer parmi in punto arme, c Cerna Hi 
, Al rauco fuon de concimi metalli. 

Oltre di ciò può dirli, che Timprcfa della Famiglia-» 
Odefcalchi fia Infatiabilejperche non lì contenta cf vna 
fola fpecic d‘ Arnicmia tutte tré le fpecie ella cópreude, 
cioè la fiinbolica ne! Lione, e nelle fafeie, l’ Agalmonica 
nelle NauicelJe, e la materiale nell’Aquila : ne di quali!- 
uogliacofa particolardcl mòdo s’appaga:nta tutte dell' 
Vniucrfocreatole parti epiloga, e Itringc. Colla. luce_j 
dell’Oro, e deH’Argento i luminari del Ciclo , el” Em- 
pireo , eh' è tutto luce » raggiunge : col bruno dell’ 
Aquila, e col chiaro dell’ argento il giorno , eia notte, 
l’oriente.c l’occidente, e l’vno,e l’altro emisfero imita, e 
rapprefenta. Nel Vermiglio contiene il fuoco, nel volo 
della Reina de gli Augelli l’aere, nel liquor dell’ odori- 
fero inccnfo l’acqua, e nel Leone, e ne metalli la Terra--: 
obero coll* Aquila la natura Spirituale, & Angelica, col - 
le fafeie la ragioneuole,col Leone la fenfitiua, colle Na- 
uieelle d’incenfo la vegetabile , e coJl’Qro , e coli* 
Argento la corporea inanimata : ò pur diremo , c' 
battendo la gloriofa Maeftà di Dio preordinato ab 
xterno , che daqueftanobilfamigliailprefenteSan- 
tiflìmofuo Vicario nafcelfe, volle parimente , ch’ella-» 
della medciìma diuinità quali vnaimagine in terra-» 
niflc,e ch’in lei vna tal ombra deU’incrcate gradezze ri- 
lampeggiafle. Imperocché con ogni profondiffima ri- 
ucrenza dirò, che, lìcome in Diov'e vnaelfenza,duc pro- 
cdlìoni,trè perfone, quattro relationi, cinque uotioni, e 
* L a fei 
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fei tra gli attributi principali , Capienza, potéza,è bontà, 
e modi d’ efiftcre generali nel mondo, {per eflenza , per 
prcfenza,e per operatione.casì nell’ armi di queftano* 
bil famiglia v’é vnoScudo.due campiere fpecie di cor- 
pi eterogenei, Leone, Aquila, e Nauicelle, quatrro corpi 
omogenei, che fon le quattro fafeie, cinque differenze-* 
di cole, Leone, Aquila, fafeie, Nauicelle, & incenfo , e fi- 
nalmente vn miftèfiofo,e vago Senario d’incenfleri. 

Dirò di vantaggio, che, ficome queffo nome di Dio 
ci dà da intendere vn’ efi'ere infinito nobiliflìmo, intel- 
lcttiuo.e volitino, eh’ appreffo quafi tutte le nationi del 
mondo per noftro modo d’ intendere fpiegato viene có 
quattro lettere, onde chiamati nel greco T ctragr&matou. 
-rit j*>'f«q//u*7*r,dice Arnoldo, (juadriliterum : adtumera- 
batnr hoc namen inter cognomeiita Dei,qt<òd cius nomcn apud 
vitine i gaitcs quatuor litens fignarctur. E con raggi ono; 
perche appreffo gli Ebrei dicefi Ubnbe,& loua,{ eh’ altri 
dicono Ithouà,) & Adon,& Eloba,x\e\ fingolare, donde-» 
nafccnel plurale, Adonai, & Elohim. Appreffo i Greci 
6iK,Thcos, appreflo i latini Deus, appreflo gliEgittij, 
X boatti. Tbent, appretto i Perfi Ziri, appreffo gli Arabi 
Alla, appreflo gli A Aìri Adad, appreflo i Turchi Agdi,Sc 
appreflo altri Popoli, Orft, Zittii, Sfar, come dice Lilio 
fincae.i. così neli’ imprefa di quefta nobil famiglia in_> 
vno feudo vi só due Capi, l’vno d’Oro, (imbolo de tefo- 
ri dell’intelletto, l’altro ’d’Argéto, (imbolo delì’innocéz* 
della volontà, e.quattro corpi, che rapprefentano il Xe- 
tragrammaton : Naif, cioè Nauicelle, Aquila, Leone , e_> 
Fafeie, e, fi come quello nomedi Dio, dicono alcuni 
dall etimologia Greca appreflo il nientouato autore.;, 
lignifica fpecolarc, perche Dio il tutto intende: & dare 
parche Dio il tutto discorrere, perche Diocócorrc à 
tutti i corfi,e moti della natura, eH/g4rc,pchc Dio lega 
col Tanto timore all’ offeruanza delle fuediuine leggi, 
così nell’imprefade g!i Odefcalcbi,v’é l’Aquila fpeco- 
latricc.v'è il Leone, che maeftofo corre ,e cammina, vi 
fon le Fafeie, che legano , c le Nauicelle, che foauiffimo 
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incenfo difpefano . Mi rapprefenta ancora quefta-» 
nobile imprefa lo flato fopranaturale deJl'anima prede* 
ftinata.Pcrchclofcudomifimboleggia il Mondo , il 
Campo d’Oro la Chiefa Trionfante ricca di glorie iiu> 
Cielo, il Campo d’. Argento la Chiefa militante ricca-» 
di gratie in terra, l'Aquila, che s’inalza, è l’anima, ch’ali* 
empireo fe ne vola per pafeer gli fguardi nell’ increato 
Sole deHadiuinaeflenza,fpiegàdo nella negrezza delle 
penne la gloriofa bandiera del merito della patienza-»: 
le fafeie fon 1’ efercitio delle quattro co fe, che legano» 
cioè delle virtù tbeologali, c Cardinali, e de precetti di- 
tiini, e della Sita Chiefa:il Leone.e le Nauicelle d’incéfo 
fon i me^i delia falute,cioè li Satinimi Sagramenti.fei 
de’quali allora cóferifcono lagratia quàdo attualmcte 
iì miniftrano, & vno(ch’é il Ltone)é l’ augufliffimaEu- 
cariftia, nella quai viuo.e vero il fonte della grafia, il gra 
Leon di Giuda , il Verbo vmanato fi contiene, e foiu» 
tutti infieme colle Fafeie d’vn colore.ch’è il Vermiglio, 
perche l' efficacia loro tutta dal prctiofo Sangue del Re- 
dentor deriua. 

Dunque dicendo s. Malachia, Bellua Infuiabilis , volle 
dar ad intendere, che ’Lfucceffor di Clemente X.haue* 
uaad efler vn Nobile di quella famiglia , che nell’ Armi 
lue non è fatia dell'ordinarie prerogatiue: ma che tutte 
abbracciai riflringe,& anche in vn certo modo rappre- 
fenta l’cficr diuino,e’l fine, &i me^i della noftra pre- 
deflinationc,cioè vn nobile della famiglia Odefc.alca. 

COROLLARIO . 

L ’Elctro chiamafi^*xK«A/jSar#r Cbalcolibatios, dalla vo- 
ce C balco , la qual lignifica metallo duriffimo ,t-» 
fortiffitno;perche l’elettrq è vn metallo, che refifte à tut- 
te ^inclemenze delle ftagioni.e de gli elementi, & alla-» 
potenciffima attiuità del fuocoic dalla voce libanos, che 
lignifica rincenfoiperche,contenendo la quinta parteej 
d argento, none biondo quanto l’oro: mavn poco più 
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sbiaochito>& appunto del color del puro incenfo: & io 
fon di parere, che fi di dice Chalcolibanos , perche egli è va 
metallo proprio da fabricar grincenfieri:mentre, cho 
gl’incenfieri primari) han da refiftere alla potenza del- 
le viue,& ardenti bragge, e dell’ iftefla materia fon lo 
Nauicelle dell’ incenfo, che dicono ordine à gl’ inceafic- 
ri prunarij:quefte Nauicelle d’incenfo d’ elettro dicono 
vna viua agalmonica aliufione al cognome Odefcalco; 
perche la parola Odefcalco è conlpoltada Odit Cheti- 
chi, che, come s'é detto, vuol dir parto di porpora, e da_» 
Ofu, odis , onero oJ'te Odes,Sc ^*hK*f t Chalc9s t chc voi dir 
Metallo, con che fi dà lode , eriuerenza: ma il metallo, 
conche fi da lode,e riiieréza.è il metallo dell’incenfiero, 
conche à Dio fi dà lode, e riuerenza, có facrificio di pu- 
rismo incenfo , Se odore di foauità in procedanone 
dell’ infinita grandezza fua; dunq;le iVauicelle d’iucéfo 
fono vna vaga, e viua imagine del cognome Odefcalco. 

Di più le Nauicelle d*Incenfo fi per ragion della ma- 
teria, che è l’eltrro vincitor del voraciflìmo Tempo , o 
della potentiffima attiuità dcll’infatiabil fuoco, fi anco 
per ragion del medefimo fuoco, al qual dicono rela- 
tione.e per l’incenfo fteflò , chejj mbolici , & obicUiuè t 
infatiabile,e per ragion ancora del color purpureo, pof- 
só dirli infatiabili;dunque dicendo s. Malachia Bcllua. 

1 >:fatiabilis , v ol fe alludere al lione,& alle Nauicelle d’ in- 
cenfo, onde tanto è dir £ ditta Infetti abili*, quanto, come 
fopra s’é c Cimato, Leo Acerratns, 
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C AP. X. 

^ W-. - . 

DelC 'ultima fecondarla, allufione agli 
anagrammi ,& all’anttfrafi, 

F inalmente, hauend’io voluto riflettere foura i numcf 
ri di^queftonomc 

BENEDICTVS ODESCALCVS COMENSIS 
Due purilfimi Anagrammi numerici m’ vfeirono.' 

Il Primo. 

» i 

DICITVR BELLVA INSATIABIIIS. 

Il Secondo. 

legas nvnc,innoce ntivm vndecimvm: 

A i quali, v’appofi i verfi. 

Al primo. 

BELLVA cur Leo BJCITVB INSATIABIL1S ifieì 
Conterai vt morfn Bella cruenta fuo. 

Al Secondo. 

• Pan^e Melpomene Chely 

CÒMENSEM BEN EDICTV M,eumtj ; 
ODESCALCVM animo cane : 

Blanda fed Cithara fmul 
INN UL ENTI VM cum LEGAS 
NVNC,& VNDECIMVM colei 
J£uem jn,propitius Deus 
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c .. ... 

OrbitP oriti ficern pium 
Serues incolumem diti. 

Oltre quelli anagrammi numerici v’(é vn’ altro nonJ 
numerico:ma di lettere in lingua materna ,cioc. 

oDESCArqo 

Anagr.pur . . • 

COSA DOLCE. 
Madrig. r. 

Chi comprender defii x 

Sotto vnfemplice accento 
y * utto ciòcche può dar lieto contento > 
Quanto prodigo il del di gratie inuia> 
Dica , ODESCALCOjn cui 
Epilogato è il bene , 

Ch’ illimitata gioia in sè contiene : 
Mentre in genere in lui , 

Come frutto tra fronde > 

CQSvi DOLCE s’ afe on de. 

Madr. 2. 

Fumicando à le Stelle 
S’alza l’IncenfoyCiCvme 
Con rote^entrando ne' decreti eterniy 
•volge l'ira di quelle 
In affetti paterni : 

E d'O DESCALCO il nenerahil nomC-> 
Con Sagrifkio pio 

COSA DOLCE cotiertyche placa vn Dio. 
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Quefto compleflo, Cofa ZJofce.prefonel fuo trafcen- t 
dentale vaftiflìmo lignificato, tutto ciò uc dà da inten- 
dere, ch’infatiafailmcnte è delidcrato , ò pofleduto ds_* 
oqallìuogliaauidilfimo appetito, Ha di maceria, cornea 
di potenza, in cui ella come in fuo fine infatiabilmente r 
cioè ftabiliflìmamentes'acquetarhor quefto contenen- 
doli anagrammacifticainencQ nel cognome Odcfcalco, 
egli è chiaro,che per la metonimia il cognome Odefcal- 
co vna infinita infatiabilità racchiude: Ma fe quello có- 
plcftò Cofa dolce , voi non volete prenderlo in così vallo 
fìgnificato-.manel particolare, per l’iacenfo, ch'ci porta 
nelle Nauicclle dell armi,cgli è chiaro.cbe lì co. ne I* in- 
cenfo virtù contiene infatiabilc , & quali onnipotente, 
mentre offerendoli religiofamente à Dio, hà forza dì 
quali mutar i decreti del Cielo, così quefto cognome 
Ode fcaUo,in cui l'incenfo lì racchiude, hi forza di placar 
il medelimo Dio, per loche può dirli il cognome Odtf- 
calco anche inlatiabile. 

E benché quefti anagrammi altro non fiano.che giuo- 
chi rileuati d’ ingegno, pure alle volte fon mirabili, on- 
d’io penfo, ch‘ anco i quelli riguardato hauefi'e s. Ma- 
lachia, come fe detto hauelfc,che farebbe ftato fuccclfor 
di Clemente X. quel foggetco nel Conclaue.ne i numeri 
del cui nome, e cognome, e titolo patrio , quelle parole, 
Bellua Infattibili*, anagraminatilticainente contenuto 
fi fòdero. 

Et anco quel foggecto,che per vn capo , quanto all* 
armi,foffe Leone,e per vn’ altro , quanto al cognome-», 
folTe infati abile, contenendo anagrammatifticamento 
l’oggetto vafliflìmo d’ogni appetito fi di materia, co- 
me di potenza, o pur rincenfo,ch'obiectiuamente,e fim- 
bolicamente è inlatiabile, ne s'acqueta fe colla fua dol- 
ce^ foauiflìma vaporationc la vittoria non ottiene del 
medeftmo Dio,rendédolo d'adirato demente, c da giu- 
dice feuero amoroliffimo Padre. 

Potrebbelì anco dire , che s. Malachia con quelle pa- 
role, Bellua I nfattabilis) ragionato haueife figuratamene 
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te coll'Antifirafi, à contrario fenfu , e direndo, Bellua, ha- 
uefle voluto dire, f'/r,huomo nobiledi gràfaperc.di gri 
talento, di gran fatuità , lontano affatto dal ienfo , cho 
folo nelle Belue preuale. E dicendo, Jnfatiabilis , haueffe 
voluto dir, liberalis. Quel perfonaggio nel Condaue per 
anronomafìa il liberale, pieno fegnalaramente di m 1 le- 
ricordia verfo poucri , verfo fpedali, & altri luo- 
ghi pij',e verfo tefte Coronate in aiuto della-. 

Fede, Bellua Infatiabilis, Vir liberali s.ouc- 
ro coll* interrogatone, Bellua I rifatta - 
*'■ bili sì I mmò,Vir liberalismi Principe 

munificentiffimo,HcdcdcKO 
iv Cardinal Odef- 

: >i a 'T calco* - J ' 

ett^to itoaNobiJ .?r» vaiasi)- 1 ifcta'n ritiro 
il, ».• > < ,<V >i uiebvei r i'.'O (libata >\&0 

-*YÌC V bn;d ?; v r -^ w ■ b*L óm «u-ul jb-in li 
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Conclu/tone delle co/e gii dette'. 

» , i, . i , . . ■ • , . • 

D A quanto (in qui s’è difeorfo retta conchiufo , che 
molto à propofìto s.Malachia con quette parole. 
£eUua Infattibili s,i\ fucceflor di Clemente X. prtditto; 
perche molto conciamente quello Vaticinio gli con- 
«iene si perle eofe rutre,ch*egli porta neITarmi,li anco 
per lo titolo dcl£ardinalato,e per gli anagrammi, e per 
l’ Antitrafirmi foura rutto per ragion della Patria, edi- 
ficata da Como primogenito di Iafct,e Nipote di Noè; 
t.che quello Como Ha quello, che fu adorato da i Gen- 
tili per Dio delle commi Ustioni, c delle delitie, io il té- 
go per ccrtilfirao ; perche fin" ad hora non hò trouato 
autore.che dica, edere (lato diuerfo: ed oltre di ciò, egli 
fi chiamò Gallo dal color latteo, inclinato alle delitie.» 
(del qual temperamento , & inclinationc fono i Gal- 
li, oggi Francefi)& edificò laCittà in luogo cosi ameno, 
che par lìa nata alle delitie, nè (blamente da lui fi diri- 
uan tutte le voci generiche pertinenti alla gola,come s* 
c detto nella pag.33. mà di piò il verbo Cowo.che ligni- 
fica adornare,e pettinar^, c la voce Corna, cioè la .chioma, 
cofe tutte donnefche,giouenili,vane,e dilitiofe. Ditti di 
più, che TeHère ftato chiamato Gromtro appretto Ferdi- 
nadoVghello.fia flato barbariimo, & hora aggiungo, 
che farà ftato pur àcoraet ror di ftàpa; phe trouai dopò 
nel Teatro di Beierlipc nella vùce,Maf>iflratus,nel luogo 
doue de i Rè d’ Italia, e di Tofcana là mentione , che ne 
gli anni del módoi j 9 S.Gomerus G alluna Italia Colonia 
duxit-primo^enttHs Iapeti, à quo Cimbri ditti, qui ex Italia in 
Septemtnonem profitti Junt.Eitis filitts Afccnus( cioè Afcc- 
nez) qui & Tuifcon, pater fuit Gcrmanor uni, dono anco di- 
ce, che Gomcro, cioè Como, regnò m Italia cento ven- 
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ti fette anni: e, perche il diluuio,come coda dalla facra 
fcrittura > fù nell’anno fecentcfirao di Noè , e nel 1656. 
dalla creationdel Mondo , ne fcguc, che Como venno 
in Italia 142. anni dopò il diluuio; c, perche fecondo 
Vgh dio edificò la Cirtàdi Como 1 9 patini dopò il dila- 
nio, ne fcguc, ch'edificò laC itti nell'ano cinquàc'vnodo 
pò, che venne in Italia, e che regnò nella Cirtàdi Como 
fcttanrafcianni;epchc(fecondo le varie opinioni dd té- 
po deU’Incamatione del Nollro Signor Giesù Chrilto) 
fcguìl' Incarnatiouc verfo il quattromila de gli anni 
del Mondo (delle quali opinioni fi potrà vedere Uno- 
filo difeorfo de Trionfi della Chiefa nella pagina 96. ) 
ne Jcgue.che fino ad oggi,ch'è il 1676.(311110 primo 
del Pcóificato del nollro fantifiìmo Padre Inno- 
centio KJ.)lbn gli anni dei Mondo circa 

5 676.dalli quali tolti 1798.651. fe «» 

ne deduce,che la Città di Como in 

tiene d’ antichità circa-» *' : 

3800. anni. 

.. • • • ) . ‘lé-ì . ' 1 
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RfleJJione atta preferite ,& all* altre due fegue- 
i ti predizioni , che fon /' ottante fi ma fetti - , * 
’ 1 ' . 0* ottante firn a ottaua. * 

• ■' •• • • I ' ■ f. . . • ;• • , 

, ■ * ^ < . 1 .• I ' i* . . • . 

L A predittione , che fegue alla prefente ottantefima 
fefta Bellu* 1 nfatiabilis,è rottantc/ìma fettiina Pee* 
«itemi* GTono/à.Laqual moftrad' alludere, (oltre quel, - 
che detto habbiamo nel numero marginale ra$o. ) al 
nome di s.GiosBarrifta, & al nome & ai titolo di s.Gi- 
rolamo , à sanca Maria ad Prefepe , alla Stella de Magi, 
ouero à cofe , da quelle non molto dilfomigliati, & ag- 
giugoquì, ches. Malachia colle paroledel Vaticinio nó 
lolo determina antecede atemeucc la perfoua del Ponte- 
fice:ma per lo più allude ancora ad alcune cofe princi- 
pali del tipo del Pontificato.dal che ne prendono molti 
motiuo di fpiegar la predittione dalle cofe cófeguenti. 
Di quello ne hò parlato in altri luoghi più fiate.Così (p 
cagiond'dlempio)dicédo d’VcbanoOctauo Lilium,& 
Rofa, non fol determinò antecedentemente la perfona: 
ma volle anco dar ad intendere,che nel fuo tépo haueua 
da far guerra Francia, che fà il Giglio cótro Inghilter- 
ra, che fà la Rofa,cioe\c’haueuano ad hauer contrailo il 
Giglio, e la Rofa,e fù ritrouato in Palermo il corpo del 
la Vergine santa Rofalia,Giglio di purità,e Rofa di no- 
me , come toccato habiamo nel numero marginale»» 

1 il i .Dicendo d’Innocentio X. lucun diras Crucis, oltre.» 
il determinar la perlona, dir voleua, eh’ egli haueua ad* 
elTcr grato, giocondo,e fauoreuole alla Croce del regno 
di Napoli,coH'aiuto,che diede al Conte d' Ognatte nel 
tempo della Croce trauagliofa de tumulti, e riuolutio- i 
ni del medefimo Regno.Dicédo d’Alelfandro Settimo, 
Cufios tfo ntium, oltre l’ancecedéte determinatine, auui- 
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fana, che quefto Pontefice colla fua prudenza haueua_» 
da cuftodire fc i Monti di Roma,& i Monti de Tuoi có- 
fanguinei dalle minacce del Rè di Francia. Dicendo di 
Clcméce Nono,5;rf«j0/«rj<>oltreil determi natiuo,di(Tc, 
che Clemente Nono hauena ad efiert Aella fauoreuolo 
a i Candidi Greci di Candia j perche i Greci portoti* 
chiamarli Cigni, (i per l’abondanzadc’Cigni del Mean- 
dro, A per edere ftati de’pià celebri Poeti del bel Parnaf- 
fo.edcl Mondo, quantunqjnó hauefle ottenuto il Ponte- 
fice lo fperato.c pretefo intento. Dicendo di Clemente 
X.éc F lamine magno, dille, che neltépodel Aio Pótificato 
hauena à crcfcere il Tcuere.e ch‘ egli haucua da beatifi- 
care il B. Alberto Magno, che fiorì nel fiume di Parigi, e 
che dal Faro della Sicilia, ch’àguifa di gran fiume cor- 
re, e ricorre, hauean da venire le correnti delle tribola- 
rioni à quelli Regni, & à rutta l'Europa. Hor dicendo 
del prefente Pontefice, Bellica Infatiabilis , mi fà fofpet- 
tare, ch’in quefto tempo habbia da dar lauto parto alla 
Tua fame qua che gran Piraurta,ò Lione.E che nel tem- 
po del Tegnente Pontefice , Pcenitentia Gloriofa , nel vatici- 
nio S7.fia p leguire in qualche gran (oggetto, ò maceria 
con gloriolo mezzo, 6 rileuato fine la penitenza del pad 
fato.Vien predetro il fecondo dopò il prelenrc , di’ è l’ 
Rafìrum in Parta , douc s’allude per auucntura à tal* 
▼no, clic tenga nell'armi il Raftrello.e la Porta, ò che fia 
Vcftouo Cardinal Portué!e,e che nel tempo del Tuo Pó- 
tificato (ìa per cfler porto in alcuna deMe famolc Cuci 
del Mondo molto {(retto l’afledio, ò pur, che vi corra-» 
morbo cpidcmiale. 

Non ddubio, che, fe Dio per Tuoi profondi fegrctinó 
rcftaràferuito d’efaudire i gemiti del cuore del noftro 
Santo Pontefice Innoce'ntio XI. ne placarà 1* ira fua, che 
gi ultamente ci flagella, fian per feguir mali maggiori; 
perche tocchiamo con mani, che non eli, cuci fnciat bonurn, 
non tft rjpjue ad unum non v’échi faccia bene inlino all 
vuo, mimo, che s’arriuiiqnel.ch’c? vnico , c folo,ch’è il 
' . Santiffimo Pontefice , quefto folo c quel,chc fà bei, O» 
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cb’è buono,ch’èSanti{fimo, tutto il rcflo Dio sa come 
camminail’ingiuflitie, ch'alia giornata fi vedono , fan_» 
maniftèfio quanto irialamente fi viuc, e quanto cattiuo 
prognofticofar fi debbia. Miferi noi:feDiofcoccò poche 
faetrc,auuentarà diluuij di fulmini, taccio il reftomer- 
che l'vmana pertinacia infarifaica maluagità trafcor- 
re, ne la piaga incancherita fi può toccar fenza, cho 
verfi putredine: ò metamorfofi , che fi vedrannonel dì 
tremendo del Giuditioiquanti lembi riueriti reteran- 
no allora fchcrnici! quante verghe di comando fi mute- 
ranno in baftoni di gafiigo! Quanti titoli indilleggi. 
Quante chiarezze in ofcuritàl Quanti applaufi in con- 
fulionilEt quanto degnamente fi griderà, cadile menta» 
&operitenos. Mafperiamo.che fua Beatitudine colfuo 
paterno affetto fia per dar qualche rimedio à tanti ma- 
li^ da efier il mezzano della pace del Crifiianefimo con 
Dio, e de potentati Cattolici tra loro, già , che,mentr<_^ 
quefta feconda Additione fiauafi Campando, fua Beati- 
tudine, vedendo i bifogni del Popolo Chriftiano, e della 
Santa (Jhicfa Romana, procurò di toglier la radice de’ . 
trauagli,che fon i peccati di ciafchedun di noi , conce- 
dendo vn giubileo, nel cui brcuemanifefta molto tene- 
ramente gli effetti del -Aio paterno amore, donde nafee 
il timore de’noftri peflìmi danni;perche difTc il poeta. 

Re$ ejl folliti ti piena timor is amor . 

Le parole ceneriflime,e piene di profóda vmiltà delno- 
Aro Santidiino Padre nel breue del Giubileo crà l' altre 
fon quelle. 

Adftpremi J popolatiti faftigium , licet immeriti, inferii - 
tabili diurni Proutdentif arcano ettefli , dum impofiti Nobis 
granitatela oncri$,cm collum bumiltter fupponere,Deo vocan- 
ti p arendi Noi adegit neceffitas, viriumque nofirarum imbe - 
cillitatem,tu luftuofum Chriftian a Reipublica ftatum feria 
animi intentane confideranno, totì contrtmif imut, & olita- 
fantem mentis noflrx oculis curatimi Pontificiarum molerru^, 
tfttam afluofo experimento in hoc Pontificatiti nofiri primor - 
tdioiam delibaitimuiicontuentes, ingenti paitore concntimur,ne 
n altitudinem maris delati, furgentibut yndiqne tempeflatum 
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procdlis obruamur. Fernet enim graue, atroxqi inter Prin- 
ctpes Cbriftiauos bellum , quod fiorentiffimasChnftta ni orbit 
Prouiucuis c&dibu$,ruinis,excidus, & vaftationibus compie r» 
cmmaa'ì Sacrale profana mifcet . Sant&*Dci Ecclefia tot ha- 
r e ftbus,& in religione di sftiys lacera , multorumque fìliorum 
fuor uni à falutariCbrifìi norma mnltipliciter dentanti urrt-j 
viiijs fxda, fatta eft quafi vtdua,plorans in notte, & lacbryma 
eius in maxillis eius,vt meritò cxclamare pofftmus cum Pro - 
pheta , quomodo abfcuratum eli aurum,mutatus eft color opti- 
mut,dtfperfi funt tapi de s Santi uarij in capite omnium platea- 
rumi H ec nos dies, nottefque in amaritudine anime udire co- 
girantcs, manta ttoftras cum lacbrymis , & fufpirqs attolimus 
ad dominnm,eumq\ toto cordis affettu rogamus, vt fupcr cxalr 
tet mifericordia iudicium , & qui longanimi paticntia bomi- 
7i es ad patttitentiam vocat , det eis benignai falutarinm la- 
cbrymarum fontem,quo peccata fua multa, & grama, quibus 
tot mala fibi àcierfiuerunt,abluant,eiq‘, reioncii iati, per vtam 
rnandatorum eius ambulare, ac paternam cbaritatem noftram, 
de eorum faiute follicitam,laudabilibus f'uis de virtute in vii- 
tutem progresftbus Jolentur. 

Iddio benedetto, che l'vniuerfo in numero , pondero , & 
wetf/«r4,prouede,rcggc,e gouerna, attingensdfine vfquè 
ad fi nevi fortiter,fuautterq\ difponens omnia,\e voci, le lagri. i 
me , ed i fofpiri di così Santo Pallore benignamemej - 
cflaudifca,fo (pendendo iflagellì,& illuminando i noltri 
Cuori per periètta>c perpetuamente ieruirlo. Amen. 
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